
GALILEO
RIVISTA DI INFORMAZIONE, ATTUALITÀ E CULTURA

i
RELAZIONI

ARA

A

DINE Aprrittagien

 
Spedizione in abbonamento postale 45%, art. 2, comma 20/b, legge 662/96, Filiale di Padova. N. 109, Novembre 1998, Anno X. Copia omaggio. In caso

di mancato recapito restituire a: Collegio degli Ingegneri, Via Scrovegni 29, 35131 Padova. ISSN 1122-9160. Contiene IP e IR.



Itiple Sinergie munipie per pi pi:

‘

orrosion pati Inibiziane

‘nhibiting della camesione delle Haier
‘ynergies d'aceiolo nelicaleesinizzi arma

 

  
  

       

\\\ il ‘CALCESTRUZZI Ì 1 SISTEMI DI | CALCESTRUZZI | =]
| ARMATI RIPARAZIONE ARMATI | Wi

, ANTICORROSIONE  ANTICORROSIONE | \ANURORREA È
cf AD ELEVATISSIMA n AD ELEVATISSIMA| i ADELEVATISSIMA |

d DURABILITÀ | Ì DURABILITÀ i DURABILITÀ |--

  
Multiple |

VERSI >. Corrosion

Sinergie multiple per l'inibizione Inhibiting
enSonelgies

» PROTEZIONE CATODICA ED ANODICA |

s CONTENENTE INIBITORI DI CORROSIONE MIGRATORI

* INIBITORI DI CORROSIONE INTERFACCIALI

* FUNZIONI PASSIVANTI E COMPLESSANTI

* BARRIERA CONTRO LA PENETRAZIONEDEI
CLORURI E CONTRO LA CARBONATAZIONE

MCI 2000
MCI 2005
TECGNOS 95
PLASTARD 18
MICROPOZ
GEMEX 1000 AT
XARLON

 

  
SISTEMI DI
RIPARAZIONE
E PREVENZIONE i

i ANTICORROSIONE
AD ELEVATISSIMA

SISTEMI DI

| RIPARAZIONE
pi E PREVENZIONE
. ANTICORROSIONE

AD ELEVATISSIMA|

 

  

     

DURABILITÀ DURABILITÀ

RIPARAZIONE E RIPRISTINO PREVENZIONE

Pradatti nei vari sistemi: Prociotti nei vari sistemi:

pa agraaerane ET
MCI BS 40 020 RULLO
MCIBS 39 FESSURAZIONE TEGNORIV AC 50
MCIBS 38 DEL CALCESTRUZZO TEGNORIV AC 100
MGI ELASPLAST 25 DOVUTA A CORROSIONE TECNOSOLID 82
TEGNORIV AC 100 DELLE STRUTTURE METALLICHE WP.S55

  

P
o

    ASPORTAZIONE

DEL MATERIALE

DEGRADATO

RIPRISTINI
STRUTTURALI è
CON SISTEMI VHDRS®

o
i
a
i
a
a
a
a
a
a

S
Ì

SISTEMI CONTENENTI |
pr
 

 

| VHDRG® - Very High Durability Reinforced Concretes
| VHDRS* - Very High Durability Repair & Prevention Systems
I MUuCis* - Multiple Corrosion Inhibiting Synergies

j

MCI® - Migrating Corrosion Inhibitors

è un marchio registrato della

Gortec Gorporation - U.S.A, sono marchi registrati della Tecnochem Italiana Italy
 

Gili System
ISO 9002

since FEBRUARY 11, 1993

I ù I di | È i E "i A-hAPACIGISZI.I Bfal ani faee hl dr

Psi î si È I ! Il I 4 Ù 7 Î n A 150 9002

{ “ 7 # 

Prodotti nei vari sistemi:



GALILEO
RIVISTA DI INFORMAZIONE, ATTUALITÀ E CULTURA

Anno X

n.109 e Novembre 1998

Editore Collegio degli Ingegneri della Provincia di Padova, Via

degli Scrovegni 29, 35131 Padova, Telefono e Fax

049.875.6160 « Direttore responsabile Enzo Siviero * Vice

Direttori Lucio Bonafede, Paolo Faccio, Rinaldo Pietrogrande,

Giorgio Simioni * Comitato di gestione Paolo Mazzi, Giorgio

Romaro, Giorgio Simioni, Attilio Siviero e Responsabile perla

zonadell'Alta Padovana Giorgio Simioni * Comitato di reda-

zione Enrico Albertoni, Guido Cassella, Enrico De Nadai, Pao-

lo Foletto, Roberto Gori, Giuliano Marella, Giorgia Roviaro,

Alfredo Schiavo * Collaboratori Gian Luigi Burlini, Paola Bus-

sadori, Giovanni Cagnoni, Luigi Casalucci, Giorgio Clemente,

Antonio Ereno, Giancarlo Ravagnan * Relazioni esterne dif-

fusione Giorgia Roviaro * Pubblicità , impaginazione, redazio-

ne Queen's Srl, Via Paolotti 7, 35121 Padova, Telefona e fax

049.875.9328, e-mail: pariseda@gpnet.it * Stampa La Photo-

graph, Via I, da Zara 8, 35020 Albignasego, Pd, Tel.

049.862.5690, Fax 049.862.569] * Autorizzazione Tribunale

di Padova n. 1118 del 15 marzo 1989 « Spedizione in abbona-

mento postale 45%, art. 2, comma 20/b, legge 662/96, Filiale

di Padova e ISSN 1122-9160. Avvertenze La Direzione non si

assume alcuna responsabilità per eventuali danni causati da

informazionierrate. Gli articoli firmati esprimono solo l'opinione

dell'autore e non impegnano in alcun modoné l'editore né la re-

dazione. Tutela della Privacy Qualora siano allegati alla rivi-

sta, o in essa contenuti, questionari oppure cartoline commer-

ciali, si rende noto che i dati trasmessi verranno impiegati a

scopo di indagine di mercatoe di contatto commerciale, ex

D.L. 123/97. Si informanogli abbonati che il loro indirizzo

potrà essere impiegato ancheperl'inoltro di altre riviste o di

proposte commerciali. È diritto dell'interessato richiederela

cancellazione la rettifica, ai sensi della L. 675/96. Norme

per gli autori Galileo pubblicaarticoli di ingegneria, architet-

tura, legislazione e normativa tecnica, attualità, redazionali

promozionali. | testi non devono superare, penail rinvio del-

la pubblicazione, i diecimila caratteri. L'approvazione perla

stampa spetta al Direttore chesi riserva la facoltà di modifica-

re il testo nella forma per uniformarlo alle caratteristiche e a-

gli scopi della Rivista dandone conferma all'Autore s La pro-

prietà letteraria e la responsabilità sono dell'Autore s Gli arti-

coli vanno inviati a: Redazione di Galileo, Via Paolotti 7,

35121 Padova, telefono e fax 049.875.9328, e-mail: parise-

da@gpnet.it * Le figure, numerate, devono essere su catta

bianca. Di esse dovrebbe essere fornito l'originale. Tutte le il-

lustrazioni — anche le fotografie — devono avere un'unica nu-

merazione consecutiva * Bibliografia e note vanno riportate

con numerazione progressiva seguendo l'ordine di citazione

s Un breve curriculum professionale dell'autore (circa 60 pa-

role) può essere inserito alla fine dell'articolo e comparirà

nella stampa * Le bozze di stampa vannorestituite entro tre

giorni dall'invio * Gli Autori ricevono titolo gratuito tre co-

pie della rivista, ulteriori copie o estratti possono essere richie-

sti a pagamento — al momento dell'inoltro del dattiloscritto — a

Redazione di Galileo, Via Paolotti 7, 35121 Padova, tel&fax

(049) 8759328, e-mail: pariseda@gpnet.it.

41%}° CONGRESSO
NAZIONALE
DEGLI INGEGNERI
D’ITALIA
° | soggetti professionali tradizionali e societari

e I servizi dell’Ordine alla professione

e L'Ordine nella nuova dimensione Europa

Papova 16-19 sETTEMBRE 1998

Sotto l'alto patronato del Presidente della Repubblica

ENTI PATROCINATORI

Presidenza del Consiglio dei Ministri

Regione Veneto

Provincia di Padova

Comunedi Padova

Comune di Abano Terme

IN COLLABORAZIONE CON

Azienda Promozione Turistica di Padova

APT Terme Euganee di Abano e Montegrotto

Consorzio Terme Euganee

Poste Italiane

ENTI ORGANIZZATORI

Ordine degli Ingegneri della Provincia di Padova

Consiglio Nazionale Ingegneri

 

COMITATO SCIENTIFICO

Ignazio Sidoti, Presidente Ordine degli Ingegneri della Provincia di Padova

Giovanni Angotti, Presidente Consiglio Nazionale Ingegneri

Giorgio Clemente, Direttore Consorzio Padova Ricerche

Gian Berto Guarise, Preside Facoltà di Ingegneria, Università degli Studi di Padova
Enzo Siviero, Direttore del Dipartimento di Costruzione dell'Architettura,

Istituto Universitario Architettura di Venezia IUAV

RELAZIONI

E INTERVENTI

 



Sommario

Il Teatro G. Verdi

allestito in occa-

sione dell'inaugu-

razione del Con-

gresso.

Lo storico Hotel

Orologio di Abano

Terme.

Ignazio Sidoti
4

Giovanni Angotti

7

Fausto Capelli

«| cambiamenti imposti dalla normativa

comunitaria con riferimento alle attività

professionali»

12

Piero Pozzati

«Etica nell'ingegneria:

il dovere della prevenzione»

17

Maurizio Sorcioni

«l servizi dell'Ordine alla professione»

21

 

Sandro Ricci

«L'Ordine nella nuova dimensione europea»

25

Aldo Bona

«Modificare la professione per influire sulla

società»

29

Maurizio Cossato

«Il futuro della professione di ingegnere,

Quale scenario normativo proponela cate-

goria?»

31

Paolo Dall'Asta

Mariano Carraro

«Esigenze e aspettative in un nuovo siste-

ma ordinistico per gli ingegneri del settore

pubblico»

34

Vincenzo Di Tella

«Esigenze e aspettative in un nuovo siste-

ma ordinistico per gli ingegneri del settore

industriale»

36

Luciano Fassina

Stefano Calzolari

«Formazione e qualificazione

dell'ingegnere in Europa»

38

Marino Folin

«Nuovi politecnici nell'Università Europea»

40

Gert Karner

«Confronto tra due realtà:

l'ingegnere in Germania e in Italia»

41

Francesco Musto

«Formazione e aggiornamento

degli ingegneri»

43

Mario De Marchis

«Aggiornamento professionale

in una società che cambia»

45

Enzo Siviero

«L'informazione nel raccordo

tra ingegneri e società»

46

Raccomandazioni e Mozioni

48

VII Torneo di Calcio

51

Lettera aperta di Carlo Morandi

52

Ingegneri Padova Informa

53

 



uesto numero di Galileo, interamente dedicato

al Convegno degli Ingegneri d’Italia 1998, rac-

coglie i temi più significativi dibattuti nel corso

dei lavori e che si ritiene necessario diffondere agli i-

scritti e alla collettività prima dela pubblicazione degli

Atti completi.

Se nella convergenza degli ordinamenti a livello euro-

peo potrebbe sembrare non esservi più posto per strut-

ture istituzionali e normative tradizionali, gli Ordini de-

vono e vogliono continuare a rappresentare un «bene»

per l'Italia e per l'intera nazione europea ponendol’ac-

cento sull'aspetto qualitativo non solo dei requisiti for-

mali per l'ammissione e lo svolgimento di una determi-

nata professione, ma anche dei requisiti formativi, che

devono essere tali da consentire di mantenere uno sta-

tus professionale competitivo.

Questa è la sfida che intendono raccogliere gli Ordini

professionali, che non saranno esclusivamentei certi-

ficatori del possesso e del permaneredei requisiti for-

mali degli iscritti a svolgere la professione, bensì ga-

ranti e promotori nei confronti della collettività — e per

questo motivo fondamentale gli Ordini continueranno

ad esistere — del curriculum formativo di base dell’inge-

gnere nell'intero arco della sua vita professionale.

In sintesi, emerge un duplice obiettivo per l'Ordine: da

un lato assicurare un sistema di formazione continuati-

vo svolto nelle forme e nei modi più opportuni, sia au-

tonomi che di concerto con altri enti di formazione,

dall'altro creare una maggiore flessibilità di offerta nei

confronti dell'utenza di territorio e internazionale, at-

traverso l'individuazione e l'esplicitazione dei diversi

profili professionali dei suoi iscritti.

 

Il chiostro del Museo Civico di Padova, aperto ai congressisti in

occasione dell'inaugurazione del Convegno.

 

Concerto dell'Orchestra di Padova e del Veneto, tenutosi in 0-

nore dei partecipanti nell'antica chiesa degli Eremitani.

 

La cappella degli Scrovegni, custode degli affreschi di Giotto,

fa da sfondo al marquee allestito nel Teatro Romano per la ce-

na di apertura.

Grazie all'entusiasmo di tanti suoi iscritti, l'Ordine

di Padova opera da tempo in questa direzione appli-

cando concetti e meccanismi interni produttivi. Ne

sono esempio la funzione propulsiva svolta per il ri-

conoscimento e la formazione della figura del Tecni-

co ambientale, i vari corsi di formazione e, non ulti-

ma, la rivista Galileo, già da tempo nodocatalizzato-

re di dibattito e di diffusione di cultura tecnica e u-

manistica dall'ingegneria e per l'ingegneria ma an-

che sede di confronto delle tante realtà significative

della qualità, della tradizione e della cultura della

nostra città e del nostro Paese,

Enzo Siviero Ignazio Sidoti
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uando mi è stata affidata l'organizzazione di questo Congresso tutto avrei potuto im-

maginare, ma non che proprio a Padova si dovessero discutere gli scenari che coin-

volgonoil rinnovamento degli Ordini; anche perché personalmente mi sarei augurato

che una soluzione al problema fosse stata avviata già da tempo.

La scelta del tema è quindi avvenuta sulla spinta degli eventi, ma in particolare è scaturita da

una personale maturazione e analisi dello status quo degli Ordini, argomento che avevo già

affrontato in più occasioni, esplicitando il mio pensiero in modo chiaro e senza mezzi termini

anche nella mozione da me presentata al Congresso di Grado nel 1996, attraverso la quale

esprimevo la necessità e l'esigenza di modificare gli Ordini; pensiero che ho poi ripetutamen-

te ripreso in varie altre occasioni, per chi lo ricorda, giungendo anche a sintetizzarlo nel motto

«modificarsi o perire»,

Quindi in questo 43° Congresso, affrontandoil delicato tema della modifica istituzionale degli

 

Ordini, vogliamo definire le linee d'indirizzo peril cambiamentoe l'adeguamento delvigente

assetto ordinistico, anche in relazione alle nuove figure professionali emergenti e a quelle

s s È tradizionali, con particolare riferimento:Ignazio Sidoti p
a all'istituzione di un diverso e più costruttivo rapporto con l'ambiente e la società;

* alla ricerca di efficaci servizi pergli iscritti;
Presidente
Ordine degli Ingegneri e alla tutela e alla gestione della qualità;

della Provincia di Padova e alconfronto con quanto avviene in Europa.

Tutto questo ritengo sia ormaiindifferibile e dobbiamo farlo coinvolgendo gli interessi dei nu-

merosi settori di attività (libera professione, enti pubblici, industria, formazione, ricerca ecc.),

nei quali noi ingegneri ci misuriamo nella nostra azione quotidiana.

Dal momento quindi che il Governo deve affrontare il tema del riordino della professione, in

funzione della delega ricevuta, siamo oggi in una situazione ottimale per esplicitare il pensie-

«€ ro della categoria, cercando di non subire, come spesso succede, «diktat dall'alto» che spes-

so produconoleggi farraginose e non adeguate alle reali esigenze; esigenze che in materia di

riordino delle professioni derivano:

e da una società complessa che si evolve rapidamente;

* da norme giuridiche che investono la professione;

e da impegni dettati dall’unificazione europea e dalla globalizzazione del mercato.

Non dobbiamo perdere questa opportunitàdiriflessione, che abbiamo qui a Padova, per anti-

cipare i tempi e per progettare i fondamenti del nostro nuovo ordinamento.

Una cosa è ormaicerta: il nostro ordinamento è obsoleto e non è più adatto alle effettive esi-

genze della società e dei soggetti professionali, perciò:

*» è impellente il cambiamento;

* dobbiamo per prima cosa porci nella situazione di fare autocritica, con convinzione, eviden-

ziandogli aspetti positivi, ma anche quelli negativi della nostra storia;

* dobbiamo proporci in modo diverso e più adeguato, senza perdere di vista quella funzione

di garanti che la società oggi ci chiede là dove noi siamo o vogliamo essere protagonisti.

La storia, inoltre, ci insegna che gli Ordini sono sempre stati avversati dai regimi totalitari,

che mal sopportavano la loro natura autonomistica; è noto infatti che, al di là della caricatura

che ne hafatto il fascismo, le corporazioni professionali hanno sempre avuto notevole auto-

nomia, sviluppandosi in modo rilevante solo nelle realtà che potevano esprimere un alto tas-

so di democrazia.

Gli Ordini professionali in Italia, costituiti sul finite del 19° secolo e agli inizi del 20°, furono

avversati con l'avvento del fascismo, che con la legge n. 563 del 1926 soppressedifatto gli

Ordini, istituendo il cosiddetto Sindacato Unico.

Quindi oggi, proprio quando tutte le forze politiche hanno innalzato il vessillo del sistema de-

mocratico, sarebbe incoerente per loro parlare di abolizione degli Ordini, anche se già noi

stessi sentiamo la necessità che gli Ordini debbano essererivisitati profondamente.

Si sono spesso sentite sporadiche esternazioni sul tema degli Ordini professionali e talvolta,

solo per alcuni aspetti che ci riguardano, questo tema è stato anche esaminato dalla lettera-

tura giuridica e dibattuto in alcune sentenze giudiziarie, ma raramente è stato oggetto di

un'organica ricerca,

Tra i momentidi attenzione al problema degli Ordini ricordo:

 
e il momentoin cui l'azione contro l'Ordine dei Giornalisti è stata pressante; ma qui la gene-
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ralizzazione era fuori luogo, perché quello

dei giornalisti è un Ordine particolare, la

cui istituzione è avvenuta senza che ricor-

ressero gli estremi della tutela alla «Libera

Professione»; e non dimentichiamo che la

tutela è sempre stata la costante fonda-

mentale del nostro sistema ordinistico;

* il momentoin cui si è modificato il regime

delle licenze commerciali: proprio in quella

occasione da voci di ambiente governativo

ci sono state affermazioni, oserei dire, mi-

natorie, come ad esempio: «E adesso toc-

ca ai professionisti».

Il paragone era evidentemente assurdo, an-

che perché pretendeva di ridurre l'esercizio

delle professioni, prevalentemente di natura

intellettuale, auna merce comele altre, di-

menticando che mercificare la professione

significa anzitutto penalizzare la qualità, con

ricadute, nel tempo, negative sull'economia

globale dell'intera Nazione, e che la qualità,

invocata ormai a gran voce da tutti, nel no-

stro caso, scaturisce prevalentemente dalle

idee, le quali non si misurano né a peso né a

volume, ma sono l'essenza dell'attività pro-

fessionale: nessun capitale saprà o potrà

mai autoprodurle.

In questo quadro si inserisce quindi l'impor-

tanza di operare peril recupero e la valorizza-

zione della professionalità, riaffermando e

sottolineandoil ruolo sociale e il valore delle

professioni intellettuali, pur nella diversità

dell'attività professionale stessa. Occorre

cioè riaffermare l'importanza della professio-

ne, in qualunque forma essa sia svolta, ado-

perandosi perchéci sianoil riconoscimento

del ruolo professionale e i mezzi per riqualifi-

carsi costantemente, visto che ogni giorno i

compiti sono sempre più complessie le diret-

tive, con cui confrontarsi, sempre più sibilline.

Professionalità infatti è il dare risposte con-

crete alle reali esigenze, che fra l'altro cam-

biano anche velocemente.

Sino a oggi, quando si è trattato di Ordini, so-

no state analizzate solamente le strutture e

funzioni degli Ordini degli Avvocati, Notai, In-

gegneri, Architetti e Medici, con tentatividi

comparazione,

In queste ricerche è stato messoin rilievo co-

meil riconoscimento pubblico delle organiz-

zazioni professionali sia stato trascurato e

spessodidifficile attuazione. Infatti:

e daunlato, gli Ordini non hanno saputo o

voluto adeguarsiall'evoluzione delle rispet-

tive professioni, preferendo invece difen-

dere posizioni acquisite;

® dall'altro ci sono notevoli responsabilità da

parte dell'amministrazione pubblica per

non aver mai saputo cogliere l'occasione

di elevare il loro operato, escludendo la

partecipazione degli Ordini al tavolo delle

decisioni e della programmazione. Questo

atteggiamento, se è forse comprensibile,

non è certo giustificabile: le priorità politi-

che non sonole stesse della tecnica, e in

politica il fattore economico è quasi sem-

pre predominante nel decidere di argomen-

ticome sicurezza, qualità, ambiente e terri-

torio, nei qual invece occorre perseguire

anzitutto la qualità della vita.

Lo spazio per definire il nostro ruolo quindi è

ovvio.

Riscontriamo che l'accordo politico-ideologi-

co, sul quale gli Ordini sono stati costruiti, è

ormai inattuale e dev'essere reimpostato in

una prospettiva di modernizzazione politica,

in modochegli ingegneri italiani possano

partecipare attivamente ai processi evolutivi

che la società oggi impone a tutti in modo

vertiginoso.

Attenzione, però: la partecipazione politica

degli Ordini professionali non ha nulla a che

vedere con la partecipazione partitica.

E comunque anche la stessa classe politica

ha ormai la necessità di proporsie di affron-

tare e trovare soluzione ai problemi in modo

diverso e cioè concretizzando, senza disper-

sioni economiche e di energie che il Paese

ormai non può più permettersi,

Il nostro «essere ingegneri» e il nostro «fare

politica» consistono nel partecipare attiva-

mente alla messa a fuoco degli aspetti tecni-

ci e delle loro ricadute sulla società, e quindi

nel:

e promuovere qualunque dibattito sui temi di

più diretto interesse per la professione;

e favorire un utile confronto conle altre parti

coinvolte;

* affermare una sempre più fattiva e costrut-

tiva nostra presenza.

Tutto questo alla luce del fatto — e dobbiamo

esserne convinti - che per una corretta evolu-

zione è anche molto utile il rafforzamento del

ruolo e della presenza degli Ordini. Ordini che

però devono proporsi come:

* organismia tutela dei cittadini in settoridi

rilevante interesse pubblico quali, ad e-

sempio, la sicurezza e l'ambiente;

* fonti qualificate per fare informazionee for-

mazione tecnica, nell'ottica dell'aggiorna-

mento professionale;

e garanzia per l'Ingegnere, sia egli neo-lau-

reato o già affermato, di servizi efficienti,

innovativi e aggiornati, e di un riferimento

normativo, informativo, tutelativo, fiscale,

previdenziale che solo un sistema ordinato

e funzionale (e non certo quello attuale,

che risente di una stasi decennale) è in

grado di assicurare.

Infine, /ast but not least, gli Ordini devono es-

sere garantiti della qualità, e recuperareil

terreno perduto, nei tempiin cui purtroppo le

categorie tecniche, trascinate dalle «regole

del gioco», si sono lasciate ricattare dalla

competizione perdendodi vista il proprio ruo-

lo socio-culturale,

Il titolo del Congresso ci proietta nel futuro.

Le relazioni di carattere generale hannol'o-

biettivo di dare l'indirizzo alla discussione

nell'ambito dei tre sottotemi:

1.1 soggetti professionali tradizionali e socie-

tari.

2.1 servizi dell'Ordine alla professione.

3. L'Ordine nella nuova dimensione europea.

La discussione verrà ulteriormente approfon-

dita con alcuni interventi già programmati e

con il dibattito.

Sonocerto che sapremo fare un'analisicriti-

ca costruttiva della situazione della categoria

e che sapremofocalizzare le linee program-

matiche per un effettivo cambiamento.

Per tutto questo:

e dobbiamo dar prova di maturità, di coesio-

ne e di effettiva cultura;

e dobbiamo necessariamente far scaturire

una proposta globale, concreta e di alto

contenuto e che testimoni la peculiarità

della nostra categoria;

e dobbiamo evitare così che altri, lontani dal-

le reali nostre problematiche, possanoin-

ventarsi norme di legge puramente coerci-

tive o avviare processi modificativi che por-

tino la nostra categoria alla disgregazione

e al puro servilismo partitico, alla pari di

tanti altri organismi, che si professano li-

beri e sono invece pseudo-liberi.

Il nuovo assetto ordinistico deve essere un

duplice obiettivo che tutti devono porsi:

e da una parte, al nostro interno, dobbiamo

necessariamente trovareil filo conduttore

per essere «categoria» e abbandonareinte-

ressi di settore o personalismi che spesso

abbiamo spinto fino all'esasperazione;

dobbiamo superare tutte le conflittualità

valorizzando invece le nostre diversità, ete-

rogeneità e multidisciplinarità, che devono

continuare a consentirci risposte adeguate

alle molte problematiche, attraverso un
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confronto costruttivo per l’obiettivo del

cambiamento;

inoltre sarebbe anche importante riuscire

a estendere le nostre riflessioni e conclu-

sioni sulla modifica degli Ordini a tutte le

altre categorie professionali (o quanto me-

no alle categorie tecniche) e con queste

accomunarci per condurre una battaglia

insieme con una strategia comune, senza

la quale, forse, molte delle nostre rifles-

sioni potrebbero disperdersi nei meandri

ministeriali e nei compromessipolitici e

quindi non trovare la giusta determinazio-

ne per raggiungere lo scopo checi prefig-

giamo.

Datutto ciò deriva la necessità di modificare

lo schema ordinistico sulla base di nuovi

principi; ma attenzione: modificarsi non vuol

dire liberalizzare tutto.

Innomedell'Europa si va parlando molto di

liberalizzazione, e in merito alle professioni

le direttive sembrano spingere verso una vi-

sione anglosassone; noi invece riteniamo

necessario coniugare la libertà con l'ordine,

proponendo soluzioni che non annullino

quanto di buono c'è oggi nel sistemanel«si-

stema Italia», pur accettando l'idea di un

profondo mutamento.

Del resto non è assolutamente vero che l'Eu-

topa imponga regole diverse; anzi, altre na-

zioni europee (Germania, Francia, Austria)

hanno manifestato l'intenzione di mutareil

loro sistema per avvicinarlo al nostro. Ma noi

italiani siamo bravi a denigrarci e a svendere

la nostra storia purdi fregiarci di esterofilia,

confondendo questo conl'innovazione,

In conclusione, sta a noi definire e darci del-

le regole; regole che dovrannotrarre la loro

forza dal nostro ruolo di garanti della qualità,

e che per questo dovranno essere recepite

dalle forze politiche.

Alla soluzione spero si giunga in tempibrevi,

ma purtroppo questo non è garantito dalla

viscosità connaturata al nostro sistema.

Per noi però questa viscosità non dovrà più

essere un alibi. Dobbiamo assumerci con-

cretamente la responsabilità per giungere

comunque alla soluzione, applicando nuove

regole anche in mancanza di emanazionile-

gislative.

E qui concludo veramente, con la mia perso-

nale convinzione che la soluzione al proble-

ma sta soprattutto nella nostra autodetermi-

nazione. *    

Giancarlo Galan, Presidente della Giunta

Regionale del Veneto

«Consideriamo il rapporto con i singoli pro-

fessionisti e anche con le loro strutture or-

ganizzate come un arricchimento per la no-

stra regione, Oltre che il primato nel cam-

po dell'economia, non dobbiamo dimenti-

care che il Veneto ha un sistema idrogeo-

logico, un sistema acquedottistico, un si-

stema fognario certamente all'avanguar-

dia in Italia e non solo. E questo è merito

di quel rapporto che abbiamo saputo co-

struire e per merito delle capacità, delle

risorse tecniche dei tanti professionisti

che operano nella nostra regione e che

hanno contribuito alla sua storia felice di

questi ultimi cinquant'anni».

Flavio Zanonato, Sindaco di Padova

“Padova è felice di accogliere il 43° Congresso degli

Ingegneri. È una città che ben si adatta per l'attività

scientifica e tecnica che ha sempre svolto attraverso

la sua Università. L'attività degli ingegneri è qui un'at-

tività di eccellenza».

 

Dott. Racheli, Direttore dell'Ufficio

Libere Professioni del Ministero di

Grazia e Giustizia

«Nessuno vuole ridurre gli Ordini ad

associazioni ... i nostri disegni di leg-

ge, le nostre inventive, le nostre tec-

niche non serviranno a nulla se non

sono vivificate da una forte tensione

morale che faccia a ciascuno vedere

nell'altro un compagno di cammino e

una dignità da rispettare»,

Antonio Rinaldi, Presidente della V Sezione del Consiglio Superiore dei Lavori Pubblici

«Questo Congresso costituisce una grande occasione per discutere questioni di fondo della profes-

sione, In un Paese in cui non vi è grande attenzione alle problematiche tecniche, la presenza degli

Ordini professionali, così come si stanno evolvendo, costituisce una garanzia per tutti i cittadini e

per lo Stato in generale. Finalmente ci avviamo verso regole certe nei lavori pubblici, Infatti la nuova

legge quadro, che sta per essere varata grazie alla decisiva azione dell'onorevole Bargone, ci per-

metterà di avvicinarci di più all'Europa. Per avere successo c'è bisogno della più alta qualità della

progettazione e dell'esecuzione, gestione delle opere. Voi avete sempre fatto la vostra parte, lo Sta-

to e le istituzioni dovranno fare la loro. Buon lavoro e auguri di grande successo».
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olleghi, durante l'anno trascorso dal precedente congresso tenutosia Silvi Marina,il no-

stro Ordine, in tutte le sue istanze organizzative, ha svolto una notevole e significativa at-

tività per mettere a punto aspettirilevanti della propria rappresentanza e del proprio ruo-

lo sociale, per approfondire i temi del proprio impegno futuro, variamente condizionati dalla poli-

tica governativa e da talune leggi approvate o in itinere, aventirilevante incidenza sulla profes-

sione, e per aggiornare conseguentementela propria politica e la propria strategia.

Il 43° Congresso muove quindi da elaborazioni sul tema dedicato all'Ordine e a soggetti profes-

sionali alle soglie del Terzo Millennio, condivise dalle organizzazioni di categoria di ognilivello,

approvate da quel singolare organismo costituito dall'Assemblea dei Presidenti degli Ordini pro-

vinciali e regionali, le cui deliberazioni, secondo le nostre regole interne, costituiscono indirizzi di

politica ordinistica. Di conseguenza,le elaborazioni e le deliberazioni delle Assemblee dei Presi-

denti, nelle forme più appropriate, sono state pubblicizzate all'interno e all'esterno della catego-

ria, attraverso apposite pubblicazioni, che sono state anche ricordate sulla stampae dagli altri

mass-media, hanno formato oggetto di convegni, seminari, forum e manifestazionidi risonanza

intutta Italia e sono state rese note alle autorità competenti, quando le circostanze l'hanno ri-

chiesto, e sostenute per un loro favorevole accoglimento.

 

Giovanni Angotti Talune di queste deliberazioni, forse le più importanti, sono state condivise anche dai Consigli

Nazionali degli Ordini delle altre professioni tecniche: agronomi, architetti, chimici e geologi. Con

Presidente questi Ordini il consenso è stato ricercato attraverso riunioni congiunte e aprendo a essi anche

Consiglio Nazionale la nostra Assemblea dei Presidenti. In futuro la via del rapporto dialettico tra i cinque ordini

Ingegneri dell’area tecnica va meglio sviluppata. Innanzitutto per trovare comunisoluzioni a importanti

problemi, compresi quelli dell'assetto ordinistico conseguente ai provvedimentilegislativi in cor-

so, e poi per ridurre la conflittualità tra professioni che non sempre hanno contornie limiti netti:

assai spesso esistono sovrapposizioni tra le reciproche competenze. Sarebbe perciò beneaffi-

dare a un organismo paritario, formato da componenti di elevato prestigio e di indiscussa auto-

revolezza, anziché alla Magistratura,la risoluzione in forma arbitrale della materia del contende-

re. Attraverso la strada del confronto abbiamo superato definitivamente conil Consiglio Nazio-

ri nale degli Architetti in carica, le difficoltà che si frapponevano al pieno godimento dei benefici

i della direttiva architettura pergli ingegneri edili, riaffermando lo stessodiritto per tutti gli inge-

<( ET Eneri civili che hannoiniziato gli studi universitari entro il 1987. Questa via richiede però, come

già nelle deliberazioni assunte in precedenza dai nostri congressi e dalla nostra Assemblea dei

Presidenti, la consapevolezza di dover distinguere le competenze professionali tra i settori

dell'ingegneria e in alcuni casi percorsidi laurea in altre specializzazioni o in base a requisiti ac-

quisiti dopo la laurea. Diversamente accrescerà un contenzioso sterile e insensato, nocivo sicu-

ramenteall'immagine dell'ingegnere, non solo in Italia ma anche in Europa.

Attraverso la strada del confronto era stata avviata con i laureati in Urbanistica, la ricerca della

risoluzione al loro problema conl'iscrizione in un'apposita sezione del nostro Albo destinato ap-

punto agli urbanisti. Essi hanno però improvvisamente arrestato questo dialogo, questo proces-

so, ritenendosiforse soddisfatti di una circolare del Ministro dei Lavori Pubblici sulla cui legitti-

mità abbiamo dei seri dubbi.

Se dovessi dare un sensoa tutto ciò che il nostro Ordine ha fatto o ha cercato di fare, non solo

nell'ultimo anno ma nell'ultimo decennio, sia pure tra le inevitabili contraddizioni, freni anche in-

terni dettati da remore sugli effetti prodotti dall’innovazione e timori suscitati dal cambiamento,

direi che esso ha svolto o ha cercato di svolgere, nei limiti del proprio ruolo, la propria parte di

forza sociale in funzione delle proprie rappresentanze e dell'incidenza dei lavori dei propri rap-

presentati, gli ingegneri, assecondandoobiettivi fondamentali per lo sviluppo del Paese (e cioè:

la modernizzazione delle strutture del Paese, soprattutto quelle pubbliche;la infrastrutturazione

del Paese; l'occupazione, quella giovanile soprattutto, che oggi rappresenta il più grave proble-

ma d'Italia e del Meridione in particolare), nella piena convinzione che il conseguimento di que-

sti obiettivi richiede un sistema economico competitivo, non truccato, che valorizzi tutte le risor-

se del Paese, che dia fiducia e certezza a tutti gli operatori, compresi quelli professionali, e l'af-

fermazione della cultura della qualità, alla quale ha fatto tanto richiamoil presidente Sidoti, non

solo perla produzione dei beni e per le prestazioni dei servizi, ma soprattutto per le connesse

attività professionali, ma anche nell'ulteriore convinzione che l'affermazione di tali propositiri-

chiede un quadro legislativo aggiornabile con rapidità di respiro europeo, che introduca il massi-

mo di semplificazioni procedurali, che dia certezze a tutti gli operatori, particolarmente per quan-

to concerne le trasformazioni delterritorio, oggi ancora condizionate dalle pastoie burocratiche,

piuttosto che dalrispetto dell'ambiente, del paesaggio e dell'umanità.

Tutto ciò dipende però dalla politica che il Parlamento, le Regioni e il Governo dannoai paesi; 
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nel suo ambito si è collocato e si colloca tutto-

ralatempestiva e trasparente proposta

dell'Ordine e solo nei suoi contorni può svol-

gersi concretamentel'azione dell'Ordine stes-

so; contorni che oggi tendonoa dilatarsi sem-

pre più con la globalizzazione dell'economia e

il connesso sistema professionale, compren-

dendo in esso ancheil processo di armonizza-

zione dei percorsi formativi ormaiin itinere, al-

meno per quanto concerne i Paesidell'Unione

Europea.

Non provo quindi alcuna difficoltà ad ammette-

re senza riserve che il mercato globale com-

prende oggi anche le professioni intellettuali,

però con le specificità e dei presuppostifor-

mativi che le distinguono.

| soggetti professionali sono perciò assogget-

tati a regole nuove, scritte in piccola parte sot-

to la spinta dell'Europa dal legislatore nazio-

nale, che trova notevoli difficoltà a farlo organi

camente e per intero. Sicché la legislazione vi-

gente in Italia risulta generalmente poco con-

ciliabile con le nuove regole che la forza delle

cose va imponendo;gli ordinamenti delle pro-

fessioniliberali, per esempio, continuano a vi-

vere fuori dal loro tempo, dal tempoin cui so-

no stati concepiti, fine Ottocento, e perciò in

contraddizione stridente con la realtà sociale

e economica odierna.

In un contestosiffatto, le nuove regole, regole

di un nuovo mercato e perciò anche di profitto,

si vanno affermandoin Italia senza l'alveo del-

la legge e quindi in modo spregiudicato, distor-

to e scorretto; ciò consente a mercanti delle

professioni di prevaricare i valori autentici del-

le professioni liberali, che tali devono inveceri-

manere pure in un mutato quadro legislativo,

mercanti che cercano di spazzare via ogni vin-

colo pur di soddisfare la loro irrefrenabile avi-

dità, ammantandola di un falso liberismo che

pure trova, stranamente, mi si consenta di dir-

lo, qualche assonanza governativa. Mi riferi-

sco ai valori dell'etica, della deontologia, della

salvaguardia a garanzia di incoercibili diritti del

cittadino e della società (la salute,il diritto alla

difesa, la sicurezza, l'ambiente) e al ruolo affi-

dato agli Ordini professionali di cui i mercanti

vorrebbero sbarazzarsi, mentre nei Paesi della

Comunità — e anche ciò è stato ricordato — ci

viene invidiato. Ma mi riferisco anche alla nuo-

va concezione delle professioni intellettuali

che il Diritto Comunitario e la globalizzazione

del mercato vanno imponendo, esaltandone

aspetti prima poco considerati o in piccola par-

te soltanto affidati alla coscienza individuale

del professionista; ne cito i principali: la qua-

lità delle prestazioni professionali intellettuali;

la qualificazione dei prestatori, dei professioni-

sti intellettuali, cioè; il prezzo variabile delle
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prestazioni professionali in dipendenza di una

pluralità di fattori, cosa che il sistematariffario

oggi esclude; la pubblicità delle capacità e del-

le qualificazioni del professionista intellettua-

le, nonché della qualità delle prestazioni pro-

fessionali prodotte e delle organizzazionidi cui

dispone; la concorrenza, sulla base di tutti

questi elementi, per l'acquisizione di incarichi

di pertinenza della Pubblica Amministrazione.

Questa concezione è ormai condivisa dagli Or-

dini, da tutti gli Ordini delle professioni tecni-

che, e alla sua evoluzione ha contribuito sicu-

ramente la posizione assunta dall’antitrust,

quest'ultima ha espresso anche qualche con-

tributo propositivo interessante, insieme però

a tantialtri inconciliabili con lo status profes-

sionale e che abbiamo perciò respinto in ogni

occasione. Essa trova sostanziale risponden-

za in alcune importantiiniziative legislative del

Governo, al buon esito delle quali il nostro Or-

dine ha dato un contributo rilevante. Mi riferi-

sco alla riforma delle professioni liberali intel-

lettuali e alla riforma — speriamo definitiva,

che non si debba parlare più di una Merloni

quater— della legge quadro sui lavori pubblici.

Il disegno di legge delega al Governoperil rior-

dino delle professioni intellettuali è il risultato

di un gruppodi lavoro istituito dal Ministro di

Grazia e Giustizia e di fatto presieduto dal dot-

tor Racheli. Esso è stato approvato dal Gover-

no e presentato alla Camera dei Deputati, An-

che questo documento riflette un nuovo corso

della politica, comerilevano i seguenti suoi

tratti salienti: l'istituzione di Ordini con Albi

professionali i cui requisiti, diversamente da

oggi, verranno assoggettatia verifica periodica

da parte degli stessi Ordini (ingegneri agricol-

tori possono anche stareiscritti nell'Ordine,

ma perché fannogli ingegneri, non perché fan-

no gli agricoltori), ai quali verrà altresi affidata

la certificazione agli Ordini della qualificazione

professionale degli iscritti e della qualità delle

loro prestazioni; il rispetto dei principi di con-

correnzae di libera circolazione, eliminando

vincoli di predeterminazione numerica e sem-

plificando l'accesso agli Albi, cosa che nonri-

Buarda in modo speciale gli ingegneri ma ri-

guarda altre professioni; l'istituzione dilibere

associazioni di prestatori di attività intellettua-

li; l'attribuzione agli Ordini delle seguenti fun-

zioni importantissime, formazione e aggiorna-

mento periodico delle professionalità e forma-

zione della cultura della qualità; controllo della

deontologia, anche sottoil profilo della qualità

delle prestazioni professionali, e questa è una

grande novità; indicazionedi tariffe con mini-

me e massime non vincolanti; l'abolizione dal

divieto di pubblicità e l'indicazione di principi |-

donei a garantire la correttezza dell'informa-

zione pubblicitaria; l'introduzione dell'assicu-

razione obbligatoria per la responsabilità civi-

le, conseguente ai danni causati dall'attività

professionale; la definizione delle società pro-

fessionali, conferendo adeguate garanzie ai

soci professionisti. || riordino delle professioni

intellettuali proposto, dunque, accoglie molte

delle tesi sostenute dall'antitrust, anche se fa

propria la distinzione delle professioni intellet-

tuali dall'attività di impresa, e ciò non è poco,

per la salvaguardia di valori che si vorrebbero

invece, o che si sarebbe voluto, eliminare 0

compromettere. Nel futuro, comunque, le pro-

fessioni non saranno quelle di oggi e non sa-

ranno regolate come oggie a ciò bisogna pre-

disporsi sin d'ora. Questoè l'invito che rivolgo

al congresso,

Il disegno di legge sul riordino delle professio-

ni intellettuali costituisce un provvedimento di

notevolerilievo e di notevole importanza, con-

diviso sostanzialmente dal nostro Ordine. Es-

so va ascritto a merito del Governo e partico-

larmente del sottosegretario Mirone che ne è

statol'ispiratore ma anchel'interprete delle e-

sigenze di cambiamento, comprese quelle

provenienti dagli Ordini. Restano però nella

proposta governativa alcune contraddizioni e

incongruenze che il Parlamento dovrà risolve-

re; esse riguardano i tempi della sua approva-

zione e dei decreti successivi che appaiono

troppo lunghi rispetto alle urgenze, tempi che

nonsi conciliano certamente conl'allarme da-

to così, testualmente, dal Presidente Prodi su

La Stampa, qualche mesefa, «L'Italia è a ri-

schio di colonizzazione nel delicato settore

delle libere professioni e per questo è neces-

sario un intervento immediato deilegislatori».

Immediato non può significare biblico.

Un secondo puntodirilievo che noi facciamo,

ma ci auguriamo di non aver compreso beneil

testo di legge, è circa l'autonomia effettiva de-

gli organismi professionali dagli uffici ministe-

riali, la cui ingerenza, se è quella che abbiamo

compreso, non sarebbe molto condivisibile,

soprattutto perché riguarderebbe un'ingeren-

za nel campo disciplinare degli organi.

Un'ulteriore annotazione riguarda gli ordina-

menti specifici delle professioni dei medici e

degli avvocati, già approvati dal Governo e pre-

sentati al Parlamento. Essi, per alcuni aspetti

fondamentali non sono in linea o sono innova-

tivi rispetto al disegno di legge quadro, Risulta

quindi indispensabile l'armonizzazione fra i va-

ri testi. Questa prassi seguita dal Governo,di

approvare la legge delega e di approvare ordi-

nmamenti specifici, ci consente a buondiritto di

chiedere al Ministro di Grazia e Giustizia di ap-

provare con urgenza un testo di ordinamento

specifico per i cinque Ordini dell'area tecnica,



in precedenza menzionati, che hanno differen-

ti problemi ma non menogravidi quelli dei me-

dici e degli avvocati. Naturalmente concorrere-

mo alla sua stesura e cominceremoa farlo

con questo congresso.

Nell'ambito della legge quadro sulle professio-

ni si colloca ormail'annoso problema delle so-

cietà professionali, al quale il testo di riforma

fa esplicito riferimento, ma che avrebbe dovu-

to avere un decorsopiù rapido, addirittura già

concluso. Il regolamento per la fissazione dei

requisiti per l'esercizio in forma societaria del-

le attività professionali è stato infatti predispo-

sto dal Ministro di Grazia e Giustizia in applica-

zione di una legge, la numero 266/97, concer-

nente interventi urgenti per l'economia, conil

quale è stato abrogato un articolo di una legge

del 1939 checi riguarda, che sancivail divieto

dell'esercizio delle attività professionali rego-

lamentate sotto forma societaria.

Il regolamento anzidetto, quello già prodotto,

redatto il 20 febbraio '98, ha riportato dopo al.

terne vicende ancheil parere del Consigliodi

Stato, sia pure in due tornate e con una ecce-

zione per quanto concerne le società di capita-

le inesso previste. Ora però è stata sospesa

l'emanazione del regolamento essendone sta-

to rinviato l'esame al Parlamento. Ad ogni mo-

do, senza avere la pretesa di addentrarmi oltre

nella filosofia e nelle premesse della legge

che, come ho più volte ricordato, vanno ricon-

dotte alla politica sociale e economica del Go-

verno, mi preme indicare alcuni punti cardini

del regolamento che a nostro avviso vannori-

confermati dal Parlamento: primo, l'obbligo di

iscrizione delle società professionali di perso-

ne, di capitale e cooperative, in una sezione

dell'Albo tenuto dagli Ordini; secondo, l'identi-

ficazione dell'oggetto sociale connessoall’e-

sercizio di professioni regolamentate e della

sua parte prevalente nel caso di società inter-

professionali; terzo, la configurazione della

compagine sociale con la partecipazione e-

sclusiva o maggioritaria di professionisti, ai

quali comunque va garantito il controllo della

società professionale di capitale; quarto, l'as-

soggettamento della società alle norme deon-

tologiche applicabili all'esercizio professionale

in forma individuale, ciò per conferire parità a

tutti i soggetti professionali.

Non aggiungo alcun commento, salvo un parti-

colare apprezzamento per avereil regolamen-

to collocato all’interno degli Ordini i nuovi sog

getti professionali e societari e nell'auspicio

che il Parlamento mantenga tale promessa.

Cosa, questa, assai rilevante, come dicevo

prima, per conferire a tutti i soggetti professio-

nali eguali doveri e eguali diritti. Questa pro-

spettiva ci consiglia di indirizzare gli Ordini pro-

vinciali sin da ora verso una loro concreta con-

cessione di servizi, di informazione e di consu-

lenza, come quelli forniti agli iscritti agli albi,

alle società professionali, anche di capitali

già operanti, e ce ne sono tanti nel Paese,

purché, naturalmente, non esercitino pure

l'attività di produzione di beni, che è in con-

traddizione coni nostri principi di inconciliabi-

lità dell'attività professionale e dell'attività

d'impresa. Questo aspetto della politica

dell'Ordine ha un'importanza strategica e va

perciò mandato con immediatezzae visibil-

mente in attuazione.

C'è poiin corsol'altra legge alla quale mi sono

riferito. Le modifiche alla vigente legge quadro

dei lavori pubblici, contenute nella cosiddetta

Merloni ter, ormai prossima, si spera, a diveni-

re legge dello Stato — su di essa non ho molto

da aggiungere — alla tradizionale posizione fa-

vorevole dell'Ordine che abbiamo ribadito an-

che questa mattina nell'Assemblea dei Presi-

denti, pubblicizzata e sostenuta in ogni occa-

sione, salvo qualche riserva sulle mancate

modifiche al ruolo affidato alla Pubblica Ammi-

nistrazione, pur sapendo che essa non è in

grado di assolverlo, e dall'attribuzione alle so-

cietà di ingegneria del duplice ruolo professio-

nale e d'impresa, commistione questa, nella

quale si annidano le peggiori forme di corruzio-

ne e di malcostume, già sperimentate nel pas-

sato e che tuttora continuano frequentemente

a rispuntare.Il nostro disappunto si estende,

però, a quantoil disegno di legge ha modifica-

to in peggio duranteil suo iter: l'introduzione,

stravolgendo la legge esistente, nell'interno

della Pubblica Amministrazione, di un ruolo di

tecnici abilitati all'esercizio della professione

senza l'obbligo dell'iscrizione all'Ordine, Que-

sto per noi è un ingiustificato e inamissibile

tentativo di minarel'unitarietà e il prestigio

dell'Ordine; l'eliminazione, rispetto al testo ap-

provato al Senato, del divieto per le università

dell'esercizio della professione: questa è

un'ingiustificata sottomissione alle pressioni

di quanti dovrebbero preoccuparsi che le uni-

versità svolgano benele loro funzioniistituzio-

nali della didattica e della ricerca e invece pen-

sano al soddisfacimento dei propri interessi

personali, predisponendosi, magari, attraver-

so questa eliminazione a eludere le leggi sui

concorsi e sulle gare delle progettazioni. L'ul-

teriore favore concesso alle società d'ingegne-

ria, estendendone ingiustificatamente il ruolo

al di là dei limiti e della legge, che tratta di ope-

re pubbliche e non già di quelle private, e e-

scludendole dalla regolamentazione, cui face-

vo cenno,che ora è affidata alle Camere.

Ma devo aggiungere pure che una legge ritenu-

ta urgente dal legislatore nel 1995, quando è

iniziato il suo corso non può compiereil suo i-

ter dopo tre anni, nel 1998,e per di più priva

di regolamento, a pena di danni ingenti per il

Paese, che si sono già verificati, economici e

morali. Circa un mesefa è giuntoil severo mo-

nito della Corte dei Conti che definisce il siste-

madegli appalti d'Italia un buco nero nel quale

continuano a sparire miliardi dei contribuenti e

progetti mai portati a termine. Ho l’impressio-

ne che senza un concreto coinvolgimento dei

rappresentanti delle professioni tecniche, il

Ministero dei Lavori Pubblici a Roma e le Re-

gioni in tutte le altre parti del Paese continuino

a privarsi dell’interlocutore indispensabile per

mettere in luce e per tempo queste gravi stor-

ture. Denunciarle, come oggi stiamo facendo

e come facciamo da molti anni, più di dieci si-

curamente, evidentemente non basta perché

non veniamo ascoltati.

C'è un ulteriore argomento che mi preme met-

tere a fuoco nello svolgimento del nostro con-

gresso e riguarda il rapporto finale sull'autono-

mia didattica, del quale abbiamogià discusso

in altre occasioni. Sul versante della formazio-

ne universitaria, e quindi anche di quella degli

ingegneri, si è aggiunto di recente un docu-

mento che desta serie perplessità e alcune

preoccupazioni: si tratta del rapporto finale su

autonomia didattica e innovazione dei corsidi

studiodi livello universitario e post-universita-

rio, redatto nell'ottobre del 1997 da un gruppo

di lavoro nominato dal Ministro dell'Università.

Esso riguarda tutte le università e politecnici,

tutte le Facoltà di ingegneria, naturalmente, e

ha assunto particolare rilevanza a seguito

dell'autonomia conferita agli atenei dalla leg-

ge 127 del 1997, che viene interpretata nel

rapporto finale come una possibilità conferita

ai singoli atenei di innovare tutto ciò che la leg-

ge non proibisce, sulla base però di requisiti

minimi, finché il sistema universitario italiano

rimane pubblico e finanziato con risorse nazio-

nali; poi l'innovazione sarà senza alcun vinco-

lo, e è appunto all'emanazione di decreti spe-

cifici per ogni area universitaria che il Ministe-

ro dell'Università intende procedere perla rior-

ganizzazione e articolazione dei corsi di stu-

dio, diplomi, lauree e specializzazioni, per l'in-

troduzione del sistema dei crediti di valutazio-

ne e perfissare altri criteri generali.

Ad ogni modo,il rapporto finale configura sin-

teticamente le seguenti novità significative

sulle quali gli atenei si dovranno confrontare:

la competitività fra gli atenei sulla base di una

carta di servizi didattici; la presenza di studen-

ti a tempo pieno e a tempoparziale; l'abolizio-

ne del valore legale del titolo di studio; l'’accre-

ditamento a posteriori dei corsi di studio; un

sostanziale orientamento dei corsi di diploma
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universitari in serie con quelli di laurea. Devo

manifestare su queste prospettive grandi per-

plessità del nostro Ordine e il pensiero che es-

se non sianoin linea con le richieste del mon-

do produttivo e con quelle provenienti dal

mondo delle professioni, e che esse inseriran-

no, se andrannoin porto,ulteriori difficoltà al

nostro sistema universitario e ai nostri giovani

laureati. Sarà bene perciò che il congresso, a

sostegno delle decisioni già assunte dal Con-

siglio Nazionale dell'Assemblea dei Presiden-

ti, dedichi una speciale attenzione a questo ar-

gomentoe dia un indirizzo politico alla catego-

ria sull'argomento. Ma per porre ordine alla

propria azione in un quadro così complesso e

incerto,il Consiglio Nazionale degli Ingegneri

ha ritenuto di dover affidare alla Fondazione

CENSIS una prima ricerca già pubblicata sotto

il titolo «Il futuro dell'ingegnere», con la duplice

finalità: di individuare le attività che l'Ordine ai

varilivelli che lo compongono deve svolgere a

favore dell'occupazione dei propri iscritti, e di

definire le relazioni da tenersi con i soggetti in-

teressati agli ingegneri, sia dal lato della for-

mazione,l'università, che da quello del lavoro,

organizzazione delle imprese di produzione e .

di servizi.

Successivamente il Consiglio Nazionale degli

Ingegneri ha affidato sempre alla stessa Fon-

dazione CENSIS una seconda ricerca a carat-

tere applicativo, al fine di promuovere e avvia-

re concretamentele iniziative più urgenti atte

a favorire l'incontro fra domande e offerta di

lavoro e perciò denominata «Accompagnare lo

sviluppo dei servizi e della strategia per l'Ordi-

ne degli ingegneri». Gli esiti ai quali si è perve-

nuti con questa ricerca sarannoillustrati dal

professor Sorcioni, che svolgerà una relazione

sull'argomento.

Mi preme però anticipare sinteticamente, con

le stesse parole riportate nell'introduzione al

testo della ricerca, che in quest'ambito sarà

realizzata una rete nazionale di servizi per l'o-

rientamento, per la formazione e alla profes-

sione, dal Consiglio Nazionale degli Ingegneri

in stretto rapporto con gli Ordini provinciali. Si

è stabilito innanzitutto di valutare l'opportunità

di predisporre una bancadati sui curricula pro-

fessionali degli iscritti, così da favorire il pro-

cesso di transizione professionale dei neolau-

reati, mettendo a disposizione delle imprese,

degli studi professionali, della Pubblica Ammi-

nistrazione un'apposita lista contenente le

informazioni curricolari sui giovani ingegneri,

coinvolgendo in questa attività anche le orga-

nizzazioni studentesche comeil BEST che si

sono dimostrate ben disposte a farlo. La ban-

cadati, però, potrà anche stimolare la mobilità

professionale degli iscritti, offrendo alle impre-
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se i curricula degli ingegneri professionisti, ga-

rantendo,altresi, stimoli alla continua forma-

zione e all'aggiornamento.

La secondapista di lavoro ha preso in esame

la realizzazione di servizi di orientamento che

consentano agli studenti universitari degli ulti-

mi annidi corso e ai neolaureati di valutare e

eventualmente di scegliere consapevolmente

i diversi indirizzi di laurea e le scuole di specia-

lizzazione, come puredi indirizzarsi versoi di-

versi sbocchi professionali esistenti o verso le

imprese o gli studi professionali disponibili al-

la realizzazione diattività di stage.

Anche la realizzazione di un servizio di consu-

lenza fiscale e legale pergli iscritti è sembrato

un ulteriore servizio da prendere in considera-

zione da parte dell'Ordine. Tra le ipotesi relati-

ve alle attività formative di perfezionamento,

di aggiornamento e di specializzazione, sono

state prese in considerazione le proposte di

far realizzare corsi di aggiornamento e forma-

zione direttamente dalle organizzazioni profes-

sionali, come pure lo sviluppo di scuole di spe-

cializzazione. Lo scopo è anche quello di favo-

rire la cooperazionetra gli Ordini professionali

in relazione all'offerta di servizi orientativi e

consulenziali, oggi praticamente inesistenti.

Fino ad oggi non sembrano essere stati realiz-

zati interventi significativi a livello locale, né

sono emersi collegamentie iniziative di un cer-

to rilievo. L'assenzadi strategia di insieme,

ovvero di progetti di carattere nazionale, rap-

presenta un limite allo sviluppo di una migliore

offerta di opportunità formative. Si tratta ovvia-

mente di un limite, alla luce del carattere sem-

pre più nazionale e europeo dei diversi conte-

sti di sviluppo dell'attività professionale e dei

compiti affidati agli Ordini dal disegno di legge

quadro sulle professioni.

La possibilità di contare su una rete nazionale

di servizi e di opportunità formative, realizzate

nella logica di accordi e strategie quadro, co-

stituisce una prospettiva essenziale allo svi-

luppo dell'Ordinei cui iscritti saranno sempre

più mobili, professionalmente e territorialmen-

te. In questa prospettiva di servizio sarà attiva-

to, e è stato deliberato questa mattina dalla

nostra Assemblea dei Presidenti, un Centro

Studi presso il Consiglio Nazionale, dotato di

struttura autonoma, conla finalità di promuo-

vere, fra l'altro, attraverso iniziative varie, pre-

se però con continuità, senza pause, come

purtroppo oggi accade, di promuovere la cultu-

ra della sicurezza, nell'accezione più ampia,

che superi la concezione tecnicistica della pro-

gettazione dell'opera,dell'impianto della mac-

china a regola d'arte, funzionale e economica-

mente conveniente, fino a comprendere l'am-

biente, il paesaggio e l'ecologia per gli effetti

diretti e indiretti che possono produrre sulla

natura, sull'uomo, nonché i rischi connessi

con il processo esecutivo dell'opera dell'im-

pianto e della macchina; il superamento della

cultura corrente dell'emergenza, progettando

prima della loro costruzione sia la gestione de-

gli organismi prodotti dall’ingegno umano, per

garantirne il più alto standard qualitativo, sia

la manutenzione per assicurarne l'uso nelle

migliori condizioni e con i minori rischi possibi-

li, prevedendo gli eventi che possono accade-

re in esercizio e dei comportamenti conse-

guenti da tenersi; la cultura della qualità, cui si

è fatto ampiamente cenno, l'aggiornamento

della professione: l'etica e la deontologia pro-

fessionale; ma il Centro Studi avrà ulteriori

scopidi cui ricordo solo quelli di seguire l'atti-

vità legislativa e giurisprudenziale tuttii livel-

li, fornendo i pareri del caso agli Ordinie a

quanti ne avessero necessità; di seguire i ban-

di perl'affidamento degli incarichi che oggico-

stituiscono un serio problema giuridico, eco-

nomico, morale e etico.

Si tratta di attività che il Consiglio Nazionale

segue con impegno, attraverso la propria

struttura e con l'apporto di consulenti esterni,

ma che va nel futuro prossimo coordinata e

svolta diversamente, appunto attraversoil

Centro Studi perché risulti tempestiva e effi-

cace.

A conclusione, mi pare di poter affermare che

l'Ordine, in attesa vigile che si compia il com-

plesso e lungoiter legislativo delle leggi che lo

riguardano e alle quali ho fatto cenno, non può

restare inerte, anzi, deve autonomamente a-

deguarsi e corrispondere subito ai nuovi com-

piti, così come emergono, Il Congresso dovrà

dare perciò un indirizzo chiaro sulle concrete|

niziative da prendersi, mentre i soggetti pro-

fessionali vanno via via definendosi a scala

multidisciplinare e europea, e l'ingegneria al-

larga sempre più il suo campodi azione.

Il mio invito sarebbe però fortemente lacuno-

so se non aggiungessiche il congresso dovrà

riaffermare il senso morale dell'azione dell'Or-

dine, finalità alla quale abbiamofinora dedica-

to molto impegno e credo con successo, di-

stinguendoci nel panorama delle professioni

liberali, con i nostri corsi integrativi rivolti ai

giovani laureandi tenuti presso molte Facoltà

d'ingegneria, e con le nostre pubblicazionidi

cui qualcuna è stata oggi citata, e che ha co-

mefine il comportamento etico degli ingegneri

in quanto uomini dotati di una specifica cultu-

ra e di uno specifico ruolo, e l'affermazione

dell'etica dell'ingegneria come scienza appli

cata, destinata a incidere sempre più profon-

damente sull’umanità e sulla natura, tutto ciò

nell'interesse del Paese. *



Luisa Calimani, Senato

della Repubblica

«Abbiamo una responsabi-

lità nei confronti del no-

stro ambiente urbano...

dobbiamo agire con grande

serietà perché anche gli

Ordini ci aiutino a miglio-

rare la nostra qualità pro-

fessionale e quindi le città

In cui tutti viviamo»,

 

Paolo Costa, Ministro dei Lavori Pubblici

«Il nostro è un Paese che ha bisogno estremo e ur-

gente di trovare forme e modi per utilizzare meglio |

saperi tecnici ... mi auguro che voi possiate essere|

garanti dei cittadini rispetto alla qualità dei proget-

ti, rispetto alla qualità di presentazione, rispetto a

quei comportamenti che solo i saperl tecnici posso-

no garantire».

 

Oo
PIETRO D' ABANO 

Cesare Pillon, Sindaco di Abano Terme

LVL
MI
PIETRO D'ABANO

sioneZAN 
Giancarlo Ravagnan, Presidente del Collegio

degli Ingegneri di Padova
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n'analisi attenta dell'evoluzione verificatasi in Italia, dal punto di vista normativo-istituziona-

le, a seguito della sistematica applicazione della regolamentazione comunitaria nel corso

dell'ultimo ventennio, consente di comprendere la reale portata dei cambiamenti intervenuti

che hanno reso possibile la realizzazione di obiettivi fino a non molto tempofaritenuti irraggiungibili.

AI Collegio europeo di Parma eseguiamo da dieci anni un monitoraggio completo di tale regolamen-

tazione nei 24 settori nei quali essa trova applicazione.

1. L'efficacia delle norme comunitarie

Le norme comunitarie, cui in prosieguo faremo sistematico riferimento, dispiegano, in buona parte,

una diretta efficacia negli ordinamentiinterni degli Stati membri così da prevalere, in caso di contra-

sto, sulle norme nazionali di questiultimi.

 

Da qui nasce l'importanza del «vincolo esterno» e rappresenta, per gli Stati membri, un obbligo giuri-

dico vero e proprio, la cui violazione comporta diverse forme di sanzione tanto di carattere comunita-

rio quanto di carattere nazionale.

Dall'ordinamento giuridico comunitario, nato dai Trattati europei, secondol'interpretazione della

Corte di giustizia Ce di Lussemburgo, derivano obblighi e diritti per tutti i soggetti giuridici (cittadini,

imprese, Stati membri, Enti pubblici e privati) alla stessa stregua di quanto avviene all'interno di un

ordinamento giuridico nazionale. Con la differenza che, in caso di conflitto tra normedidiritto inter-

no e disposizioni comunitarie, sono queste ultime a prevalere.

Fausto Capelli

Direttore

Collegio Europeo di Parma

A questa conclusione sono pervenute non solo la Corte di giustizia Ce, ma anche le supreme Corti

giudiziarie di tutti i Paesi membri, dalla Corte costituzionale tedesca alla Corte costituzionaleitalia-

na (a partire dalla sentenza Granital del 1984), dalla Corte di cassazione belga alla Corte di cassa-

zione francesefino alla suprema Corte britannica.

Esposte, in estrema sintesi, la portata e l'efficacia della normativa comunitaria, vediamone ora i

contenuti passando rapidamente in rassegna i settori più importanti nei quali essa ha trovato e tro-

I cambiamenti va applicazione.

imposti dalla 2. La realizzazione del mercato unico europeoe l'attuazione delle quattro fondamentali libertà di

4 circolazione: delle merci, delle persone, dei servizi e dei capitali

normativa Volendo descrivere in termini semplici e con argomenti concreti quali risultati la normativa comuni

m m taria ha consentito di realizzare in materia di circolazione delle merci, possiamo limitarci a qualche

comunitaria esempio. Tralasciamo, ovviamente, di ricordare qui il grande risultato che è stato raggiunto, sotto il

con riferimento prohio Pole, Son) naiazazione della stessa libertà o circolazione delle CRAala

massima di un originale economista francese della metà del secolo scorso, Federico Bastiat, per

alle attività rendercene conto:«O le frontiere le varcano le merci oppure le varcano i soldati».

Se ci pensiamo, cinquanta annifa le frontiere in Europa le varcavano soltanto i soldati: c'era la guer-

professionali ra. Oggi le merci hanno preso il posto dei soldati e la normativa comunitaria ha travolto le frontiere

degli Stati che si facevano la guerra. Intorno a noi, anche in Europa, vi sono Paesile cui frontiere

non vengono varcate dalle merci, bensì ancora dai soldati.

a. | prodotti

Oggigiorno l'autista di un autotreno carico di un qualsiasi prodotto, che parta da Lisbona per conse-

gnare a Milano la merce trasportata, attraversa quattro frontiere senza più incontrare un doganiere

perché le doganetra i 15 Paesi membri non esistono più.

€ L'autista non ha con sé alcun documento doganale ma soltanto un documento commerciale, la fat-

tura, stilata in escudos portoghesi(e, fra poco tempo, in euro) in base alla quale l'acquirenteitalia.

no provvede a pagare la fornitura e a calcolare l'IVA da versare all'ufficio IVA di Milano (e fra non

molto verserà anche l'IVA al fornitore portoghese esattamente come se avesse acquistato la merce

da un fornitore di Parma o di Pavia).

È unarivoluzione chefino a qualche anno eradifficile da concepire, considerato che il controllo del

territorio, esercitato alla frontiera doganale, costituisce da sempre una delle forme più evidenti di af-

fermazione della sovranità degli Stati.

Se poi, invece che da un Paese membro, la merce dovesse provenire da un Paese terzo (estraneo,

quindi, alla Comunità europea) assisteremmo a un'altra piccola rivoluzione. Dal 1° gennaio 1995,

infatti, i 15 Statimembri applicano, tutti, la stessa regolamentazione doganale contenuta nel codi-

ce doganale comunitario (cfr. regolamento Ce n. 2913/92) a qualunque prodotto che entra nella

Comunità o che dalla Comunità esce, indipendentemente dal punto di attraversamento della fron-

tiera comunitaria. E anche in questo caso, qualora dovessero sorgere contrasti, la normativa doga-

nale comunitaria, così come interpretata dalla Corte di giustizia, si applica in modoprioritario in tutti

gli Stati membri quale che sia la posizione o l'opinione delle Amministrazioni doganali nazionali.

Se dalla regolamentazione comunitaria in materia doganale relativa all'interscambio dei prodotti, si
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passa ora a quella che ne disciplina la composi-

zione e la commercializzazione, ci rendiamo

conto dell'intensità dell'impatto da essa eserci-

tato. Senza timore di smentite si può affermare

che almeno |'80% della regolamentazione appli

cabile ai prodotti alimentari che circolano in Eu-

ropa è di origine comunitaria. Le disposizioni in

materia di ingredienti, di additivi, di igiene, di e-

tichettatura, di produzione e di pubblicità dei

prodotti alimentari sono di origine comunitaria.

Come pure di origine comunitaria sono le nor-

me in materia di denominazioni di origine e di

indicazioni di provenienza geografica (DOP e

IGP) dei prodotti alimentari di qualità.

Ma lo stesso si può dire peraltri prodotti di

comparti altrettanto importanti, come quelli dei

prodotti farmaceutici e dei prodotti cosmetici,

Lo stesso vale anche peri prodotti elettrici e

peri prodotti chimici oltre che per quelli tessili e

per altri ancora.

b. Le libere professioni

Se poi dalle merci passiamoalla libertà di circo-

lazione dei professionisti, bisogna riconoscere

cheil grado di liberalizzazione raggiunto nel set-

tore delle libere professioni è enorme. Se pen-

siamo alle professioni mediche, paramediche e

farmaceutiche dobbiamo ammettere che si è

ottenuta una vera e propria integrazione a livel-

lo europeo tra i medici, i dentisti, i farmacisti, i

veterinari e gli infermieri dei vari Paesi membri.

Analogamente si sta procedendoperle altre

professioni libere, a partire da quella degli avvo-

cati, l'attività dei quali è stata liberalizzata con

la direttiva n 98/5 (Guce L 77/1998). Una vol-

ta attuata, questa direttiva consentirà a un av-

vocato di Parigi, di Londra o di Francoforte di i-

scriversi, a esempio, nell'albo degli avvocatidi

Milano con la conseguenza che dopo tre annidi

attività, potrà diventare avvocatoitaliano a tutti

gli effetti. Lo stesso sarà consentito, ovviamen-

te, a un avvocatoitaliano che voglia stabilirsi in

un altro Paese della Comunità europea,

Il problema che attualmente sta tormentandoi

legislatori e gli Ordini professionali è quello di

modificare la disciplina ordinistica all'interno

dei Paesi membri, non solo in Italia, risolvendo

ancheil problema delle società tra professioni-

sti. All'interno della Comunità operano strumen-

ti normativi validi ed efficaci per poter discipli-

nare in modo uniforme e vincolante tali proble-

mi. A mio avviso si devono cercare soluzioni ra-

gionevoli in modo da evitare eccessi in un sen-

so e nell'altro.

L'Ordine Nazionale degli Ingegneri deve però i-

niziare a ragionare in termini di disciplina euro-

pea perché la soluzione si troverà in una disci-

plina comunitaria.

L'introduzione della moneta unica stimolerà

questa tendenza(cfr. F. Capelli, L'euro questo

sconosciuto, Editoriale Scientifica, 1998 Napo-

li). La trasparenza e la comparabilità delle tarif-

fe accentueranno la concorrenza in modo im-

pressionante: prepariamoci allora a operare in

questa direzione e non pensiamodi risolvere il

problema solo fra noi, nel nostro orto, perché

non serve più. Si è visto già con la legge Merlo-

ni, Per aggirare il problema della società d'inge-

gneria bastava costituire una società per azio-

ni, anche se in Italia non si poteva fare, in un

Paese comunitario e poi si operava in Italia.

A questa soluzione non era possibile opporsi

perché la normativa comunitaria prevaleva (e

prevale) su quella italiana. Perciò gli Ordini de-

vono organizzarsi (e questo vale per tutte le pro-

fessioni). Possiamo tentare di influenzare i no-

stri governanti ma non riusciremo più a contra-

stare la concorrenza che viene dagli altri Paesi

comunitari. Ciò che occorre fare è formare ade-

guatamente i professionisti. Questo vale per

tutte le attività professionali.

Gli Ordini hanno precise competenze in questo

settore e un compito importantissimo da svol-

gere: formare le generazioni future in un perio-

do particolare, come quello in cui viviamo, nel

quale le conoscenze diventano obsolete in mo-

do così rapido per cui la professione che uno a-

veva imparato, e che prima poteva esercitare

senza grandi integrazioni per venti o trent'anni,

adessogli basta soltanto qualche anno. Per-

ché? Perché l'evoluzione è straordinaria e sen-

za soste. Pensate al disegnodi legge sugli ordi-

ni e sulle società professionali che attualmente

è in discussione, Oltre a quello delicato delle

tariffe vi è un altro problema spinoso costituito

dal limite all'accesso alla professione. Bisogna

stabilire i requisiti di ingresso, definire in quale

modo svolgere gli esamie il titocinio nonché,

nel contempo, fissare gli anni di studio neces-

sari per l'acquisizione dei titoli. E poi ancora oc-

corre emanare un codice che disciplini l'attività

di vigilanza degli Ordini sulla qualità delle pre-

stazioni erogate, sulla responsabilità professio-

nale e sull'assicurazione obbligatoria. Questi

sono aspetti che ogni Ordine di qualunque Pae-

se dovrebbe tenere presente. Occorre però

pensare in un'ottica europea e non nazionale.

La disciplina deve essere concepita certamen-

te avendo presentigli interessi degli iscritti. Oc-

corre però pensare agli sviluppi che sono ormai

imminenti. A mio avviso, già a partire dall'anno

prossimo ci sarà un'accelerazione impressio-

nante della competitività in tutti i settori profes-

sionali.

In ogni caso, ripetiamo, bisognerà trovare solu-

zioni adeguate in sede comunitaria.

Il problema attuale è se possiamo costituire ol-

tre alle società di capitali, come le società di in-

gegneria, anche società di ingegneri professio-

nisti (come dovrebbe essere ammesso dalla

Merloni ter).

Il problema è quello dell'inserimento, nelle so-

cietà, di soci non professionisti. Il presidente

Sidoti ieri ha detto: «Dobbiamo quantomenori-

servare ai soci professionistiil controllo della

società»: anche questo è un problema che deve

essere discusso.

L'augurio è che ilcompromesso che si cercherà

di ottenere, e che probabilmente si otterrà, ri-

spetti l'evoluzione in corso in sede europea per-

ché prima o poi sarà forse necessario, da parte

di tutti gli Ordini, chiedere l'intervento della Co-

munità per risolvere i problemi sopra elencati

che gli Stati membri, da soli e isolatamente,

non sarannoin gradodi risolvere.

c. Gli istituti di credito e le società di assicura-

zione

Prendendo in esamei servizi svolti in forma di

impresa, basta ricordare l'effetto provocato dal-

le direttive comunitarie in materia bancaria e

assicurativa per rendersi conto dei cambiamen-

ti che si stanno delineando. I numerosi istituti

di credito che per anni hanno vissuto nella bam-

bagia sfruttando la comoda protezione dell'Uffi-

cio italiano dei cambi e delle sue circolari, si so-

no trovati ora a fari conti con la concorrenza

delle banche europee, molto più agguerrite e

competitive. Quella odierna è una realtà del tut-

to diversa che costringerà le nostre banche a

fondersi e a accorparsi con la conseguenza che

il loro numero è destinato a ridursi drastica-

mente nel prossimo futuro.

d. I trasporti (su strada, via aerea, via mare e

per ferrovia)

Sviluppi analoghi si registrano nel settore dei

trasporti.

La liberalizzazione del cabotaggio nei trasporti

di merci su strada, che ha preso avvio il 1° |u-

glio 1998 può determinare effetti drammatici

per le impreseitaliane di trasporto specie per

quelle di piccole dimensioni. Mentre in passato

un trasportatore di Milano che effettuava,a e-

sempio, un trasporto a Francoforte in Germa-

nia, se non aveva prestabilito il carico di ritorno

doveva tornare vuoto (con incidenze evidenti

sui costi e sull'ambiente a causadell'inutile in-

quinamento), dal 1° luglio 1998, se non dispo-

ne già del carico di ritorno, se lo va a cercare in

Germania in concorrenza con i trasportatori te-

deschi. Ma lo stesso, ovwiamente, faranno i tra-

sportatori tedeschi che effettueranno trasporti

in Italia.

Nonci vuol molto a capire in quale posizione si

verranno a trovare migliaia di«padroncini»italia-

ni, molti dei quali dispongono di un solo auto-

treno e delle cambiali per pagarlo. Anche qui,

occorreranno interventi adeguati per consorzia-

re le piccole imprese di trasporto e per trovare

soluzioni transitorie che evitino tensioni perico-

lose,

Per quanto riguarda i trasporti aerei l'applicazio-
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ne della normativa comunitaria ha costretto le

compagnie aeree di bandiera, in precedenza

sotto controllo statale, a rispettare le regole

della concorrenza e a gestire in modo più ocula-

to i propri bilanci. Uno dei metodi seguiti è stato

quello di intervenire decisamente sugli aiuti che

le compagnie aeree ricevevano dairispettivi

Stati membri. L'orientamentoin atto è ora quel-

lo di privatizzarle.

Anche per questi trasporti è scattatoil diritto di

cabotaggio che consente, a esempio,a Air Fran-

ce di effettuare la tratta Milano-Roma(e vicever-

sa) in concorrenza conAlitalia e a Alitalia di fare

concorrenza a Air France, a esempio, sulla trat-

ta Parigi-Nizza (e viceversa).

La normativa comunitaria non solo condiziona

in modorigorosol'attività delle compagnie ae-

ree ma anche quella degli aeroporti. Basta infat-

ti ricordare le vicende dell'aeroporto di Malpen-

sa 2000 per rendersi conto del peso e dell'im-

portanza delle conseguenze che la normativa

comunitaria può determinare, condizionando

drasticamente i poteri degli Stati membri.

Per quanto riguarda | trasporti ferroviari, la nor-

mativa comunitaria (cfr. direttiva Ce n. 91/440,

recepita dallo Stato italiano con DPR 8 luglio

1998, n.277) ha proposto la sola soluzione

che forse potrà consentire alle ferrovie italiane

di prevedere un cambiamento radicale in senso

positivo. Secondotale direttiva, gli organismi

nazionali che all’interno di ogni Stato membro

posseggono e gestisconoil sistema ferroviario,

dovranno procedere alla separazione della pro-

prietaà delle infrastrutture, dalla gestione delsi-

stema deitrasporti. In altre parole, e facendori-

ferimento al caso italiano, la società che in Ita-

lia gestisce le ferrovie dovrà limitarsi a mante-

nere la proprietà delle infrastrutture (massiccia-

ta, linea ferroviaria con i binari, linea elettrica di

alimentazione, stazioni ferroviarie ecc.) lascian-

do alle imprese, in concorrenzafra loro, la ge-

stione operativa dei servizi di trasporto.In prati-

ca dovrà avvenire quello che ogni giorno si verifi

ca sulle autostrade. Un trasportatore che utiliz-

za l'Autostrada del Sole non ha bisogno di es-

serneil proprietario, bastandogli il pagamento

del pedaggio in rapporto ai chilometri percorsi.

Analogamente dovrà avvenire perle linee ferro-

viarie, Un trasportatore che dispone, a un tem-

po, di autotreni e di locomotive con vagoni, deci

derà, secondoi suoi calcoli, se gli converrà uti-

lizzare, per un determinato trasporto, gli auto-

treni o le locomotive con vagoni. Certamente, la

gestione delle linee ferroviarie secondocriteri

concorrenziali non sarà così agevole come quel-

la peri trasporti su strada. Ciò non toglie però

che potranno essere ottenuti indubbi vantaggi

sotto i più diversi profili, soprattutto riducendo

l'inefficienza nei servizi ed evitando l'enorme

sperpero di danaro pubblico.
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Anchel'attività nel settore dei trasporti maritti-

mi viene condizionata dalla normativa comunita-

ria, pur se in basea criteri abbastanza diversi ri-

spetto a quelli applicati agli altri sistemidi tra-

sporto. La formula interessante e importante di

origine comunitaria che troviamo applicata dal

1° gennaio 1999 anche ai trasporti marittimi è

quella del cabotaggio. In effetti, se pensiamo

che l'Italia possiede ottomila chilometri di co-

ste, viene anche da chiederci come maila stra-

grande maggioranza dei trasporti, anche di mer-

ci normali o povere, avvenga su autotreni che

viaggiano su strada e non sia mai stata avviata

in Italia una seria politica di trasporti via mare.

Grazie al cabotaggio, possiamo prevedere, a

partire dal 1999, che armatori tedeschi, olande-

si ecc, troveranno conveniente organizzare tra-

sporti di merci via mare, tra i diversi porti italia-

ni, in concorrenza con le ferrovie e coni traspor-

tatori su terra, utilizzando sistemi di trasporto

intermodale molto più efficienti di quelli attuali.

Ma la normativa comunitaria ha svolto un'azio-

ne estremamente utile anche nel settore dei

porti. Se pensiamo alla situazione disastrosa in

cui si trovava ancora agli inizi degli anni '90il

Porto di Genova, soffocato e dissanguato per

decenni dalla Compagnia unica dei «camalli»

con criteri monopolistici condivisi dai partiti poli-

tici e dalle autorità italiane e la confrontiamo

con quella attuale in pieno rigoglio e sviluppo,ci

rendiamo subito conto dei vantaggi procurati

dalla normativa comunitaria. In effetti, il risulta

to positivo, successivamente esteso a tuttoil

sistema portuale italiano, è stato raggiunto uni.

camente grazie alla normativa comunitaria della

concorrenza e all'applicazione concreta che ne

è stata data con le decisioni della Commissione

europea e con le sentenze della Corte di giusti

zia. E questo, oltretutto, è stato ottenuto contro

la volontà del Governo italiano e del nostro Par-

lamento che si sono opposti a ogni forma di li-

beralizzazione. Bastano questi pochi accenni

per far capire l'enorme debito di riconoscenza

chela città di Genova,la Liguria, il triangolo in-

dustriale italiano e l'Italia intera hanno accumu-

lato nei confronti della normativa comunitaria e

della Comunità europea.

3. L'armonizzazione legislativa degli Stati

membri

L'incidenza della normativa comunitaria è stata

notevole anchein altri settori, molto diversi da

quelli che abbiamo appena esaminato. Valla

pena fornire alcune rapide informazioni anche

con riguardo a tali settori.

a. Disciplina fiscale comunitaria

L'intervento della Comunità europea in materia

fiscale è stato limitato, per molti anni, come era

prevedibile, al settore della fiscalità indiretta,in

quanto incidente sulla libertà di circolazione del.

le merci e dei servizi. In questo settore la Comu-

nità ha provvedutoa introdurre l'IVA (Imposta

sul valore aggiunto) che, applicata secondo le

stesse regole e in basea criteri uniformiin tutti

i Paesi membri, ha reso loro un grandissimo

servizio agevolandoil funzionamento del merca-

to unico europeo, ed evitando tutti i problemi

che in passato erano sorti a causa delle diffe-

renti legislazioni fiscali applicate nei vari Stati

membri. L'utilità dell'IVA, come è noto, non è

soltanto quella di agevolare l'interscambio co-

munitario dei prodotti.

L'IVA è un'imposta che consente di verificare

con ragionevole sicurezza il giro d'affari delle

imprese, consentendoall'Amministrazionefi-

scale di ogni Stato membro di accertare con

maggior precisione i redditi da attività imprendi-

toriale da sottoporre a tassazione.

L'utilità dell'IVA viene confermata dal fatto che

tanto il Giappone quanto la Svizzera, che non

fanno parte della Comunità europea,la applica-

no neiloro territori rispettivi. E se l'IVA l'hanno

introdotta gli svizzeri nessuno può mettere in

dubbio che si tratti di uno strumento fiscale ve-

ramente utile.

b. Disciplina comunitaria delle società commer-

ciali

Anche in materia di diritto societario la Comu-

nità europea ha provveduto, nel corso degli an-

ni, a adottare numerose direttive che hanno co-

stretto gli Stati membrie, in particolare, lo Stato

italiano a modificare varie norme deirispettivi

codici civili. La stessa nozione di società, in Ita-

lia, è cambiata, dato che, secondo la legge ita-

liana, per costituire una società occorrono alme-

no due soci, mentre in base alla dodicesimadi-

rettiva comunitaria (Direttiva n. 89/667: Guce

L. 395/1989) è ora possibile costituire una so-

cietà a responsabilità limitata con un solo socio.

Altre direttive comunitarie hanno comportato

modifiche profonde nel sistema italiano sia per

quanto riguarda la nascita e la gestione delle so-

cietà sia per quanto riguarda il loro scioglimen-

to. In realtà, i radicali cambiamenti intervenuti

per effetto della regolamentazione comunitaria,

dipendono in gran parte dall'impatto esercitato

dalla mentalità e dalla impostazione giuridica di

derivazione anglosassone, molto diversa da

quella dei Paesi di tradizione romanista, come

l'Italia, che maggiormente si preoccupano degli

aspetti formali trascurando quelli sostanziali.

c. Diritto del lavoro e politica sociale

Chi legge oggigiorno unarivista specialistica di

diritto del lavoro o di relazioni industriali si ren-

de conto fino a che puntoil diritto comunitario

sia penetrato nel profondo della legislazione na-

zionale adottata in tali materie.

La tutela del lavoratore in caso di mutamento

della proprietà dell'impresa in cui esso lavora

(trasferimento dell'impresa), nonché la prote-



zione del lavoratore in caso di insolvenza del

suo datore di lavoro, sono state entrambedisci.

plinate da apposite direttive comunitarie.

Anchei licenziamenti collettivi sono sottoposti

a regole comuni in tutta la Comunità europea

Erazie all'applicazione di specifiche direttive co-

munitarie.

Ma la normativa comunitaria ha pure provvedu-

to a eliminare ogni discriminazione di tratta-

mento tra uomini e donne per quanto riguarda

l'accesso (alla) e l'esercizio della attività lavora-

tiva. Ugualmente apposite direttive comunitarie

provvedonoalla tutela del lavoratore sul luogo

di lavoro (per proteggerne l'integrità fisica con-

tro agenti cancerogeni, incidenti ecc.).

La normativa comunitaria ha consentito di intro-

durre in tutti i Paesi membri forme omogeneedi

tutela dei lavoratori di livello molto elevato.

d. Tutela dell'ambiente e dei consumatori

Anche in questi due settori si può senz'altro af-

fermare che la normativa nazionale applicabile

all'interno dei vari Stati membri trova la sua ori-

gine, almeno per |'80%, in norme comunitarie,

Grazie all'adozione di una sola direttiva è possi

bile ottenere, per effetto del successivo recepi-

mento da parte degli Stati membri, 15 legisla-

zioni nazionali che si ispirano agli stessi principi

e seguono le stesse regole in materia di tutela

ambientale e di protezione dei consumatori.

Se si pensa agli sforzi che sarebbe necessario

profondere per portare quindici parlamenti na-

zionali a adottare, autonomamente, norme e-

quivalenti in una determinata materia, ci rendia-

mo conto dell'enorme vantaggio offerto dalla

Comunità europea che consente di ottenere,

grazie al recepimento di una sola direttiva co-

munitaria, quindici legislazioni nazionali della

stessa portata e dello stesso contenuto.

Gli obiettivi della disciplina sulla tutela dell'am-

biente contro l'inquinamento dell’acqua, dell'a-

ria, del suolo ecc. come pure quelli della disci

plina sulla tutela del consumatore contro tutto

ciò che minaccia la sua salute, la sua sicurezza

e i suoi interessi economici, vengono perseguiti

con molta determinazione da una regolamenta-

zione comunitaria che tiene conto deirisultati

raggiunti in base alle ricerche più avanzate e

progredite sotto i più diversi profili.

e, Settori diversi

Per quanto riguarda i vantaggi che derivano dal-

la normativa comunitaria operante in diversi al-

tri settori nei quali essa trova applicazione, co-

me in quelli della ricerca scientifica, delle gran-

di reti europee e dei fondi strutturali (finanzia-

menti comunitari alle imprese) basta solo ac-

cennare alle opportunità evidenti che gli Stati

membri, e in particolare l'Italia, dovrebbero es-

sere in grado di cogliere, Se soltanto pensiamo

alle enormi disponibilità finanziarie che la Co-

munità europea ha messo e tuttora mette a di-

sposizione dell'Italia per la formazione profes-

sionale dei giovani, ci rendiamo conto dei van-

taggi che derivano all'economia da un'applica-

zione seria ed efficace della normativa comuni-

taria adottata in questo settore.

Purtroppo sappiamochel'Italia non è stata sol-

lecita nel cogliere le opportunità che le sono

state offerte. E la stampa quotidiana non ha a-

vuto difficoltà a indicare i responsabili delle ca-

renze riscontrate.

4, Gli appalti pubblici

La normativa comunitaria in materia di appalti

pubblici, nella sua versione più completa e ag-

giornata, è stata applicata in modo deciso dalla

Comunità europea quando è risultato evidente

che le amministrazioni pubbliche degli Stati

membri non erano propense a osservarele re-

gole del mercato nei casi in cui dovevano acqui-

stare prodotti o servizi oppure dovevano proce-

dere a far costruire un'opera (strada, edificio

ecc.). Per quanto riguarda l'Italia, il settore degli

appalti pubblici è stato quello nel quale si sono

verificati i maggiori sprechi di risorse finanziarie

pubbliche, come le vicende di «tangentopoli»

hanno dimostrato. L'entità di tali sprechi è forse

superiore a quella ottenuta nel settore delle im-

prese pubbliche di cui sopra abbiamo parlato.

La normativa comunitaria in materia di appalti

pubblici ha cercato di introdurre trasparenza e

concorrenza in un settore nel quale, in Italia, i

partiti politici sostanzialmente facevano le rego-

le e le applicavanoal riparo da ogniinterferenza.

Se è corretta la massimaattribuita all'economi-

sta francese, Federico Bastiat, che già abbiamo

ricordato, secondo cui «quando il comprare e il

vendere dipendono dalle leggi, i primi a essere

comprati e venduti sonoi legislatori», noi dob-

biamo concludere cheil sistema italiano degli

appalti pubblici (tenuto conto delle rivelazioni di

tangentopoli) ha applicato in modo così preciso

tale massima da poter tranquillamente esclu-

dere che nel corso del prossimo millennio, ot-

mai alle porte, si potrà trovare l'occasione per

ottenerne un'applicazione migliore.

Il caso del passante ferroviario di Milano può

far capire, in parte, quale sia stato il costo real

mente sopportato dall'economia italiana nel

settore degli appalti in termini di danaro pubbli-

co sperperato, di tempo perduto, di opere inuti-

lizzate, di opportunità mancate e di corruzionei

nevitabile.

Nel 1984 è stato deciso di appaltare la costru-

zione di un passante ferroviario a Milano della

lunghezzadi circa 9 chilometri. Si tratta di un'o-

pera di estremautilità perché consente,tra l'al-

tro, ai treni provenienti dal Nord di accedere al

sistema delle stazioni ferroviarie di Milano pas-

sando sotto la città rimanendo anchein colle-

gamento con le stazioni della metropolitana e

con quelle delle linee regionali. Il costo dell'ap-

palto pubblico era di 500 miliardi.

Nello stesso anno a Zurigo, in Svizzera, è stata

appaltata la costruzione di un passanteferro-

viario dello stesso tipo e con le stesse caratteri

stiche (9 chilometri) per un valore di 700 miliar-

di. Il 1° luglio 1990, vale a dire dopo 6 anni, il

passante ferroviario di Zurigo è entrato perfetta

mente in funzione nel pieno rispetto dei tempi

previsti e del prezzo preventivato: 700 miliardi

erano stati stanziati e 700 miliardi sono stati

spesi.

A Milano, dopo 14 anni, sono stati consegnati

alcuni tratti incompleti e l'opera è tuttora inuti-

lizzata nel suo insieme.Il costo di 500 miliardi,

secondoil calcolo di esperti che non hannote-

nuto conto degli interessi sui finanziamenti, è

salito a oltre 5 mila miliardi.

Qualcuno ha voluto suggerire un confronto si-

gnificativo conil tunnel sotto il canale della Ma-

nica di 36 km, oggi perfettamente funzionante,

che è stato realizzato superandodifficoltà tecni-

che straordinarie. Ebbene,il tunnel sotto la Ma-

nica, quattro volte più lungo di quello di Milano,

è stato realizzato in metà tempo e con una spe-

sa soltanto doppia (comprendendogli interessi

e non calcolando le 15 vie d'accesso al tunnel).

Questo è awenuto a Milano, capitale economi.

ca e morale dello Stato italiano.

Se quindi calcoliamo la distruzione di ricchezza

e di risorse che il sistema degli appalti pubblici

ha reso possibile per decenni in tutto il territo-

rio dello Statoitaliano, forse possiamo conside-

rarci ancora fortunati che il debito pubblico si

sia arrestato alla cifra cui oggi è pervenuto.

In effetti, se si considera che l'esborso com-

plessivamente effettuato in Italia dal sistema

pubblico (Stato, Regioni, Province, Comuni,

strutture statizzate e simili) in materia di appalti

pubblici (appalti di forniture, di servizi e di co-

struzioni) è stato calcolato in circa 200 mila mi-

liardi dilire all'anno, si può immaginare, viste le

vicende di tangentopoli, quale parte di questo

gigantesco importo possa avere avuto destina-

zioni distorte o comunque non sia stata impie-

gata per gli scopi per i quali il finanziamento era

stato erogato. Ebbene, anche in questo setto-

re, come già accennato, è stato possibile argi-

nare lo spreco di danaro pubblico grazie all'in-

troduzione della normativa comunitaria in mate-

ria di appalti.

D'altra parte che qualcosa sia effettivamente

cambiato in questo settore si deduce anche da

come sono modificati gli atteggiamenti dei sog-

getti che partecipano agli appalti pubblici. Men-

tre prima del 1993 non capitava quasi mai che

il secondo o il terzo arrivato in una gara d'appal-

to facesse causa a chi l'aveva vinta contestan-

do la regolarità della procedura d'appalto, a

partire dal 1993, da quandole direttive comuni-
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tarie sono integralmente applicate, non c'è pra-

ticamente una gara d'appalto in Italia nella qua-

le il secondoo il terzo arrivato non facciano cau-

sa al vincitore contestandola regolarità della

procedura. Come mai questo è avvenuto soltan-

to a partire dal 1993 e non neitrenta anni pre-

cedenti?

La conclusione più divertente (si fa per dire) che

le vicende di tangentopoli hanno consentito di

trarre, è che nei trent'anni precedentituttigli

appalti pubblici erano forse formalmente inec-

cepibili ma che nessunodi essirisultava corret-

tamente eseguito. E a questa conclusione si

può pervenire anche chiudendo un occhio

sull'esistenza di organizzazioni ben agguerrite

legate alla criminalità organizzata in gradodi

sfruttare utilmente ogni tipo di connivenza coni

partiti politici, Queste connivenze che le vicen-

de ditangentopoli hanno pur rivelato, hanno

consentito a gruppi ben organizzati di gestire

per anni rilevanti disponibilità finanziarie pubbli-

che nel proprio interesse e non solo nel settore

degli appalti pubblici, ma anche in quello degli

aiuti statali e regionali (con la conseguenzadi

permettere la gestione di un potere quasi asso-

luto sul territorio sottoposto al loro controllo).

Non è escluso che a partire dal 1993, data alla

quale il complesso della normativa comunitaria

sugli appalti pubblici ha trovato piena applica-

zionein Italia, l'impiego distorto del danaro pub-

blico, in questo settore, possa probabilmente

essersi ridotto entro limiti fisiologici (in verità, la

corruzione, come la prostituzione,difficilmente

potrà essere eliminata).

Ipotizzando, quindi, una percentuale media an-

nua del 10% in termini di ribasso conriferimen-

to alle offerte presentate oggigiorno nelle gare

d'appalto rispetto al passato, si potrebbe im-

maginare di calcolare un risparmio complessivo

di 20 mila miliardi di lire all'anno (qualche spe-

cialista della Corte dei conti potrebbe tentare u-

na verifica di questa ipotesi). In generale, sa-

rebbe inoltre molto interessante riuscire a cal-

colare quale sia il beneficio complessivamente

raggiunto innanzitutto a causa del minor esbor-

so di danaro effettivamente sostenuto (compre-

sa l'eliminazione delle tangenti); in secondo

luogo, a causa della tempestiva esecuzione

dell'opera conutilizzo immediato della medesi-

ma; e, in terzo luogo, a causa delle minori spe-

se occorrenti per la gestione di un'opera corret-

tamente realizzata, funzionalmente operante e

quindi produttiva di vantaggi economici evidenti

(l'insieme di tutti questi benefici dovrebbe pur

aver un'incidenza sensibile sullo stato dei conti

pubblici).

5. Il settore previdenziale

Un altro settore nel quale si registra da sempre
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una situazione debitoria gravissima è quello

previdenziale nel quale troppo evidente si è rive-

lata la manovra dei partiti politici di moltiplicare

a dismisura i beneficiari delle pensioni in cam-

bio di mirati sostegni elettorali (anche lascian-

do da parte il problema tecnico legato al siste-

ma pensionistico).

Il fatto che il sistema previdenziale sia stato ge-

stito per decenni sotto l'influenza degli stessi

sindacati operai legati a filo doppio con i partiti

politici, è certo la prova più sicura della man-

canza di oculatezza nella gestione dei conti.

La gravità della situazione è nota a tutti dato

che, in base a normali calcoli matematici, i con-

tributi versati correntemente da chi lavora non

sono più sufficienti per pagare la pensionedi

chi lascia il lavoro. E il problema è destinato a

aggravarsi peril fatto che il numero dei pensio-

nati aumenta e quello dei contribuenti (lavorato-

ri occupati che paganoi contributi) diminuisce,

Il problema può essere risolto soltanto interve-

nendo drasticamente sui meccanismi di eroga-

zione delle pensioni e ricorrendo a sistemi di

pensione alternativa in grado di ridurre il carico

di spesa sugli enti previdenziali. Certo occorrerà

introdurre anche rigorosi sistemi di controllo per

evitare vere e proprie truffe.

In effetti, a differenza di quanto avviene negli al-

tri Paesi membri, in Italia le pensionidi invali-

dità raggiungono percentuali elevatissime. Se-

gno è che le pensioni di invalidità vengono con-

cesse concriteri poco ortodossi, e da quanto si

può dedurre dai fatti di cronaca, consideratoil

numeroincredibile delle pensionidi invalidità in-

debitamente erogate che sono state accertate,

è da ritenere che le pensioni stesse siano state

erogate per scopi politici violando, come al soli-

to, le regole. È certo che in questo settorela

normativa comunitaria pur non potendo trovare

applicazione in modo diretto, può però costrin-

gere lo Stato italiano a controllare rigorosamen-

te i propri conti se non vuole creare disavanzi

eccessivi e quindi essere costretto a violare la

normativa sull’UEM conil rischio di essere as-

soggettato alle relative sanzioni.

6. ll settore sanitario

Analogo discorso può essere fatto con riferi-

mento al settore sanitario per il quale sono pre-

viste enormi erogazioni di danaro pubblico. An-

che in questo settore occorre introdurre rigorosi

controlli ma è da ritenere che l’intero sistema

dovrà essere ripensato per consentire di appli-

care tecniche di collaborazione tra le strutture

pubbliche e le imprese private in grado di pro-

durre servizi efficienti con spese contenute. Ciò

che d'altra parte sta avvenendo da tempoin

Paesi civili come la Gran Bretagna. Occorrerà

anche in questo settore far funzionare le regole

del mercato con i necessari accorgimentie gli

indispensabili adattamenti che la particolarità

del settore richiede.

7.La formazione della Pubblica Amministrazione

Una pubblica amministrazione adeguatamente

formata è una delle condizioni fondamentali per

realizzare gli obiettivi di politica economica che

lo Stato persegue. Quanto grande sia la neces-

sità di formare la pubblica amministrazione ita-

liana può essere indirettamente dedotta da ciò

che in precedenza è stato scritto.

Più particolarmente, per quanto riguarda l'Italia,

l'inefficienza della pubblica amministrazione, a

parte gli inconvenienti sopra descritti di caratte-

re più generale, ha determinato una notevole

contrazione dell'impiego dei fondi strutturali co-

munitari destinati a finanziare le imprese.

In questo caso l'inefficienza ha provocato un

danno concretamente calcolabile. L'inefficienza

della pubblica amministrazione è un problema

che bisogna risolvere quanto prima se si voglio-

no evitare gravi conseguenze, tenuto conto

dell'evoluzione in atto all'interno dell'Unione

europea.

L'evoluzione in atto comporta, da un lato, una

continua erosione del potere legislativo dello

Stato centrale a favore della Comunità europea,

e, dall'altro lato, una continua erosione del po-

tere amministrativo dello Stato centrale a favo-

re delle regioni e degli enti locali (comuni e pro-

vince) come viene confermato dalle leggi Bas-

sanini. Ciò significa che, con l’andar del tempo,

i provvedimenti di origine comunitaria (diretta o

indiretta), troveranno applicazionein Italia e-

sclusivamente attraversol'intervento delle re-

gioni, delle province e dei comuni.

In questa prospettiva, tenuto conto delle scarse

conoscenze che l'Amministrazione pubblica

(soprattutto degli enti pubblici locali) ha della re-

golamentazione comunitaria, si può immagina-

re a quali conseguenzefinisca per andarein-

contro il sistema italiano. Infatti, la normativa

comunitaria che si applica allo stesso modo in

tutta Europa, ha ormai messo in concorrenza

fra loro anche le pubbliche amministrazioni dei

singoli Stati membri.

Gli Stati che sapranno applicare correttamente

tale normativa faranno progredire il proprio si-

stema economico, mentre quelli che non la sa-

pranno applicare, lo danneggeranno.E l'ele-

mento che farà progredire il sistema economico

in un Paesee lo farà regredire in un altro sarà

l'efficienza della pubblica amministrazione.

La situazione italiana sta diventando drammati-

ca perle ragioni sopra indicate e l'unico rimedio

è mettere mano immediatamente a un ampio

programma di formazione della pubblica ammi-

nistrazione.



uesto Congresso cade in un tempo straordinario, in cui si rincorrono luci e ombre,

e in cui le innovazioni della tecnica continuano a esercitare una sconvolgente ege-

monia sulle attività umane, con aspetti spesso tanto nuovi e in tanto rapido muta-

mento, da rendere vana la maggior parte delle esperienze passate, nonché problematica

ogni riflessione e previsione. Sembra tuttavia di potere osservare che la drammaticasi-

tuazione in atto — drammatica in ordine alla ricerca di nuovidifficili equilibri per la società

— appare in larga parte dovuta all'uso moralmente legittimo o no dell'immane potere at-

tinto dalla tecnica, e alla difficoltà di porre al predetto uso efficaci limiti; limiti certamente

legittimi, perché un conto è l'inalienabile diritto di pensare liberamente, e altro conto è la

pretesa di fare tutto ciò che si pensa. Ma in molti casi tali limiti sono ben difficilmente de-

finibili, essendo i poteri di produrre il bene e il male strettamente avviluppati l'uno all’al-

tro; poi non sempre la ricerca può anticipare le conseguenze di ciò che essa stessa cer-

ca, né sono pensabili soluzioni con un continuo ricorso a referendum.

1. Resta invece sicura una via maestra, seppur lenta da percorrere: ed è il senso dire-

sponsabilità morale da coltivare pazientemente in ogni persona umanae in ogni possibile

occasione, soprattutto nelle scuole; ed essa — nell'accezione generale considerata da

 

Piero POZZATI Max Weber — ovviamente esige che si considerino,ai fini del giudizio riguardante un'azio-

ne da intraprendere, le conseguenze prevedibili e le relative valutazioni morali delle stes-

Professore emerito se conseguenze.

di Tecnica delle Costruzioni Sensodi responsabilità: uno stato d'animo col quale noi ingegneri dobbiamo convivere, e

spesso ansiosamente, nell'esercizio delle nostre attività; d'altronde non sempre configu-

rabile nettamente perché, mutando le condizionidi vita e i rapporti fra gli uomini — come

sta avvenendo per la nostra società fortemente tecnicizzata rispetto al passato - posso-

no cambiare anche le norme etiche, quindi anche le conseguenti responsabilità, pur rima-

nendo immutabili quelle riguardanti la sfera più prossima dell'azione umana, quali ad e-

G sempio la giustizia e l'onestà.

Etica È questoil concetto innovatore di base recentemente espresso, in vista della formulazio-

Università di Bologna

. di ne di un'etica globale adatta a una società tecnologica del futuro e nel quadro di un vasto

nell’ingegneria: ;E a disegno ideologico, dal filosofo Hans Jonas in varie sue pubblicazioni, e in particolare nel-&

la sua opera edita in Italia, per i tipi Einaudi, col titolo «Il principio di Responsabilità».-

il dovere 2. Infatti, secondo Jonas, ci si deve ritenere responsabili non soltanto verso esseri umani

della e il bene umano contigui, ma anche nei confronti della natura e di ogni altro essere, acco-

gliendo in tale modo — detto per inciso — anche l'eco di altre dottrine; inoltre il nostro agi-

prevenzione re — ed è questa la principale novità del pensiero di Jonas - deve tutelare anche l'esisten-

za degli esseri e delle cose lontane da noi, sia nel tempo sia nello spazio, obbligandoci a

considerare quali possano essere gli effetti delle nostre azioni nei loro confronti, per te-

ner conto che la tecnica dei nostri giorni ha dilatato enormemente, per l'appunto nello

spazio e nel tempo, il raggio degli effetti delle sue applicazioni, e quindi delle nostre re-

sponsabilità.

Chiaramente tutto ciò comporta notevoli ripercussioni anche sul piano giuridico, e in par-

«( ticolare dà luogo a un forte allargamento della responsabilità morale da quella giuridica,

conferendo alla prima — ossia a quella morale — carattere di atto etico esistenziale; per-

ché nella coscienza di dover proiettare nel futuro le conseguenze di ogni nostra azione, e

nel farci carico del bene di uomini che neppure conosceremo - includendo e dilatando di

conseguenza, seppure con tutta un'ispirazione differente, il messaggio cristiano della fra-

tellanza senza frontiere — si afferma così la centralità e la continuità nel futuro della pre-

senza umana, riconoscendo un vincolo permanentetra l'uomo e l'azione da lui compiuta.

Posizione del pensiero, questa, che —- comesi è detto e vedremo più diffusamente in se-

guito — non è estranea alla sostanza del nostro discorso, ossia alla prevenzione. Inoltre

non è da ritenere che gli ingegneri (e citando gli ingegneri, intenderò frequentemente in

seguito anche altri operatori, e in particolare gli architetti) possano essere poco interes-

sati a queste considerazioni: infatti esse sono evidentemente opportune per la formazio-

ne delle nuove leve di professionisti, innanzitutto; poi perché certe loro progettazioni, ri-

guardanti ad esempio l'ambiente, l'urbanistica, le costruzioni e alcuni tipi di impianti nu-

cleari e chimici, possono comportare notevoli ripercussioni e responsabilità sul futuro

delle comunità umane.

Chiaramente e in via generale, lo abbiamo già accennato, per potersi assumeretali re-

sponsabilità, il sapere predittivo, precedente l'azione e volto a prevederne gli effetti, di-
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venta un dovere primario, inderogabile e

anche impellente, perché sono alle porte

possibili gravi eventi. E il concetto di Jonas

procede oltre, considerando un dovere an-

che la consapevolezza dell'ignoranza, per-

ché a essa «spetta il compito di istruire il

sempre più necessario controllo del nostro

smisurato potere».

E qui giungiamo alla sostanza del nostro ar-

gomento, perché sommessamente ritengo

che il pensiero predittivo invocato da Jo-

nas, fondamentale e ineludibile per eserci-

tare il predetto controllo delle nostre azioni

attuali, abbia il suo naturale e necessario

completamento nella «prevenzione», ossia

nella predisposizione delle misure da adot-

tare oggiin vista di possibili eventi infausti

futuri; ossia di prevedibili calamità genera-

te dalla natura, o dall'intervento umano, 0

da entrambe le cause. Pertanto anche la

prevenzione è una componenterilevante

dell'etica, e in quanto tale cessa di essere

un'opzione per acquistare dignità di un

mandato, specialmente se volta a rispar-

miare vite umane e sofferenze. Inoltre es-

sa si estende a una molteplicità vastissi-

ma di azioni; e ovviamente, per essere effi-

cace, richiede informazioni e organizzazio-

ni adeguate al tipo di calamità di cui si in-

tende neutralizzare certi effetti. E spesso

richiede anche indagini statistiche riguar-

danti eventuali tempi di ricorrenza, e indi-

cazioni sulla probabilità di avverarsi del fe-

nomeno temuto.

3. Il nostro Paese è continuamente colpito

da calamità diverse, e su due di esse riten-

go opportuno soffermarmi — quelle sismi-

che e quelle idrogeologiche —- per la loro im-

portanza e per collegarmi ad alcune suc-

cessive annotazioni,

a) Le calamità sismiche, tipiche di eventi

naturali, hanno nelle analisi statistiche un

elemento conoscitivo di particolare impor-

tanza per ottenere indicazioni sul grado di

rischio nei confronti dell'intensità e della

frequenza delle scosse alle quali possono

essere soggette le varie località.

L'Italia è purtroppo, come tutti sappiamo,

un paeseil cui territorio è estesamente de-

vastato da terremoti, ed è tra l'altro recen-

tissima la lunga, tragica esperienza vissuta

nell’Umbria e nelle Marche.

Anche rivolgendoil ricordo, a titolo esempli-

ficativo, al solo ventennio 1968-88 — che

ho considerato disponendo per essodi più

complete notizie — l'elenco è lungo e dolo-

roso: 1968, Belice; "72, Marche; '76, Friu-

li;'79, Umbria; 'SO, Irpinia e Basilicata;
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'84 e '87 Italia centrale. E ogni data ha la

sua scia di lutti e di gravi danni: oltre 4000

morti in circa vent'anni, e un numero ben

maggiore di feriti; abbondantemente oltre

100mila miliardi di finanziamenti(il solo

terremoto dell'Irpinia è costato, alle casse

dello Stato, più di 50mila miliardi), finanzia-

menti inevitabilmente inferiori ai costi dei

danni effettivi, molti dei quali senza un pos-

sibile rimedio; e le cose non sono sostan-

zialmente diverse anche al di fuori del limi-

tato arco temporale considerato.

Però a causa della lunga storia di tragedie

per terremoti in Italia e nel mondo, gli studi

sono stati innumerevoli, e passi decisivi

sono stati compiuti nel progresso delle co-

noscenze: infatti sono già note le cause

che dannoragione di una certa localizzazio-

ne e ricorrenza dei fenomenisismici; è ab-

bastanza estesa la mappa dei presunti ri-

schi dedotti da rilievi sia statistici e storici,

sia di natura fisica, seppur suscettibile di

significative revisioni e integrazioni; sono

stati indagati, anche se conrisultati di lar-

ga massima, dannie relativi costi. E a pro-

posito di costi, è emerso chiaramenteil ri-

lievo che, per gli edifici più espostial ri-

schio sismico — ed è il caso che evidente-

mente più interessa — attendendo passiva-

mente gli effetti dei terremoti si spende

sensibilmente di più di quanto si spende-

rebbe in prevenzione: fatto, questo, d'al-

tronde facilmente intuibile perché pergli e-

difici più esposti — quindi in condizioni più

malandate in relazione alla categoria sismi-

ca della zona — limitati interventi di rafforza-

mento possono evitare assai probabili crol-

li e le notevoli spese per lo sgombero delle

macerie e la ricostruzione.

b) Per le calamità idrogeologiche valgono

alcune delle considerazioni già fatte ma, a

differenza di quelle sismiche, sulle cause

dei fenomeni spesso possono pesare forte-

mente anche vicende antropiche, quali sbo-

scamenti selvaggi spesso per incendi dolo-

si, inveterati abusivismi edilizi, incurie e ne-

gligenze di ogni genere. E le conseguenze

possono implicare lutti e danni ingentissi-

mi. Ancora vivo è l'orrore peril disastro av-

venuto nel maggio scorso in Campania, ove

intere borgate di paesi, quali quelle di Sar-

no e di Episcopio, sono state addirittura

cancellate da un fiume di fango e detriti

che ha provocato oltre 130 morti e infinite

desolazioni. Ma si è trattato di una sciagu-

ra tutt'altro che isolata nel tempo: in un re-

cente rapporto del Ministero del Territorio e

dell'Ambiente si trovanocitati oltre 2600 e-

venti gravi avvenuti negli ultimi 70 anni. E

nel mezzo secolo seguito all'ultimo conflit-

to mondiale, il bilancio relativo ai disastrii-

drogeologici è stato di circa 3000 morti e di

oltre 200.000 miliardi di finanziamenti per

danni materiali, con un incalzare che non

ha dato respiro. Ad esempio, solo nell’ulti-

molustro: il fiume d'acqua e di detriti che

ha investito Genova nel 1993;le alluvioni

del Piemonte, '94; le frane a Pozzano e Ca-

stellammare, '96; la già ricordata tragedia

di Sarno, 1998, conle ferite ancora pres-

soché tutte aperte.

c) Sono, anche queste poche date di terri-

bili sismi e smottamenti, i rintocchi che

provengono da un versante di disperazione

in cuiil cittadino qualunque si sente abban-

donato:infatti, a parte la frequente limita-

tezza degli aiuti, e le promesse solenne-

mente fatte e spesso non mantenute, non

si ha notizia di sanzioni esemplari nei con-

fronti di chi, intema ambientale, di onestà

e di giustizia si è infischiato sistematica-

mente; mentre le sanzioni, giuste e rese

note, possono costituire una sorta di pre-

venzione alla ripetizione dei reati. E accen-

no a ciò pur riconoscendoche il problema è

quanto mai complesso, perché le respon-

sabilità sono spesso antiche e stratificate,

e tanto diffuse che — come ha giustamente

osservato il Presidente Angotti in un suo re-

cente intervento riportato su un volumetto

edito dal CNI- «in una società in cui la

maggioranza delle persone non sono già

sostanzialmente oneste diventa difficilissi-

mo far rispettare anche le leggi migliori»;

ma non è giusto, in relazione a ciò, conti-

nuare con una totale inerzia.

Inoltre quel che più preoccupa è che altre

numerosissime situazioni sono a graveri-

schio spesso con configurazioni del tutto

simili a quelle di disastri già avvenuti. E

che, a fronte di un quadro tanto grave, la di-

sponibilità di spesa nel trascorso esercizio

finanziario sarebbe, per i casi più urgenti —

stando a dichiarazioni di esperti —, non più

di 1/10 di quella ritenuta necessaria; ma

che, di quel decimo, si è in grado di spen-

dere sì e no la metà, per carenza di progetti

adeguati e di procedure amministrative;

per cui la carenza dei progetti e la comples-

sità della burocrazia tecnica costituiscono,

anche in questo settore, uno dei più rile-

vanti problemi.

4. Emerge quindi, anche dalle poche cose

dette, l'importanza fondamentale della pre-

venzionee l'assurdità dell'attesa passiva

di un evento infausto, quandosi preveda la



possibilità sufficientemente elevata e do-

cumentata del suo verificarsi. Assurdità

tanto più evidente quando si pensi che, co-

mesi è accennato, si possono attingere

notevoli risparmi di spesa proprio nelle si-

tuazioni a maggiore rischio; e che si può

diffondere su gran parte del territorio nazio-

nale un salutare stimolo alla ripresa dei la-

vori.

Lavori veramente utili e doverosi; estranei

ad attività fittizie definite «socialmente uti-

li», da inventare in genere sotto la pressio-

ne della piazza; ed estranei anche ad ano-

male concentrazioni, in poche mani, di gi-

gantesche opere isolate.

S'intende che non ci possiamo nascondere

le difficoltà, tutt'altro che da sottovalutare:

ad esempio la necessità di accurate indagi-

ni conoscitive preliminari, come é stato fat-

to nel campo sismico, sia definendoil livel-

lo di vulnerabilità degli edifici (ricerca già

meritoriamenteiniziata in alcune Regioni e

in particolare dall'Assessorato Territorio e

Ambiente dell'Emilia Romagna), sia effet-

tuando il censimento delle opere pubbliche

«strategiche»; inoltre la disponibilità di mez-

zi sempre insufficienti; la preparazione tem-

pestiva dei progetti ritenuti di più probabile

richiesta; la difficile definizione delle prio-

rità; la suddivisione delle disponibilità finan-

ziarie tra prevenzione e inevitabili emergen-

ze (eintal senso qualcosa è stato smosso

da un recente intervento in Parlamento da

parte del Sottosegretario della Protezione

civile); l'opportunità di eventuali adeguate

coperture assicurative per icasi maggior-

mente esposti a rischi.

5. Però a noi sembra che su tutto sia domi-

nante il carattere profondamente etico della

prevenzione. Prevenzione è infatti espres-

sione di solidarietà umana; ed essaci ripor-

ta a un mododi vivere responsabile, a un

sensodi serietà, di costume,di sensibilità

troppo spesso trascurato e non valorizzato.

E citando la necessità di un modo di vivere

responsabile, penso anche al rischio sco-

pertissimo di lasciare allo sbandoirripetibili

tesori d'arte, veri patrimoni dell'umanità,

quali ad esempio la Basilica di Assisi, sal-

va, per la tempestività degli ultimi interven-

ti, nelle recenti scosse. Inoltre la prevenzio-

ne si attaglia pienamente alla necessità

che tutto venga visto in rapportoai valori

della vita, e che si adotti un comportamento

in linea con il progresso delle conoscenze.

Ma, accennato a tutto ciò, e purtenendo

conto delle difficoltà che ho ricordato, risul-

ta spontaneo chiedersi come maila preven-

zione alla calamità abbia trovato e continui

a trovare tanta difficoltà ad affermarsi come

atto politico e programmatico, quandoin al-

tri campi — ad esempio quello sanitario (si

pensi alle vaccinazioni di massa), e quello

assicurativo o previdenziale — è accettata

come norma corrente, anzi è pretesa. Riten-

go che nel determinare tale scarso interes-

se alla prevenzione delle calamità giochi in-

nanzitutto il fatto di considerarla con sfidu-

cia come frutto di valutazioni probabilisti-

che, sperando quindi nelle possibilità di

schivare l'evento grave pur sussistendo una

maglia tanto stretta di disastri. E ritengo

che sul disinteresse giochi anche, seppure

in molti casi inconsciamente, la propensio-

ne a interessarsi del contingente (ossia del

breve tempodella legislatura) più vantaggio-

so sul piano elettorale; e perché, in un cli-

ma di emergenza, hanno via agevolata scel-

te affrettate e demagogiche, meno soggette

avagli e a responsabilità, e per altro più a-

perte a iniziative e interessi personali.

6. Invece la via della prevenzione è di solito

lunga, costellata di difficoltà e poche glorie;

per cui occorre diffondere la cultura dell'eti-

ca e con essa di norme di comportamento —

di cui la prevenzione è caso rilevante — volte

a perseguire soluzioni in grado di dare mag-

gior vantaggio all'uomo diminuendoi rischi

di sue sciagure. E qui, è naturale, viene

chiamata in causa l'Università per adeguare

i suoi piani di studio, tracciando la via mae-

stra della formazione degli allievi, non ecce-

dendo nell'insegnamento di materie di cor-

to respiro e non ignorandoperaltro discipli-

ne di natura educativa e di riflessione gene-

rale: perché è inevitabile che gran parte del-

le cose apprese nelle scuole vengano di-

menticate. Mentre per gran parte restano

l'impronta e l'educazione spirituale ricevu-

te, nonché la sostanza di pochi insegna-

menti basilari; e anche perché la graduale

acquisizione di una vera cultura non è certa-

mente perseguibile con una quantità di no-

zioni, che anzi, se eccessive, possono es-

sere deleterie.

7.Comeho già accennato, stiamo attraver-

sando un importante momentodi transizio-

ne, con profondi mutamenti sociali e cultu-

rali, che ovviamente interessano fortemen-

te gli ingegneri e le loro istituzioni e che dila-

tano fortemente le loro responsabilità tecni-

che e morali verso aspetti e impegni sem-

pre più corali, e sempre più esposti ai peri-

coli di un isolamento psichico dell'individuo

tipico di processi di massificazione. La tec-

nica — e l'ingegneria in particolare — passa

attraverso l'etica - che è anche prevenzione

— e deve far fronte alle proprie responsabi-

lità attuali e future. E per l'appunto al futuro

(ma per trovare prevenzioni nel presente)

sono rivolte certe ricerche sulla durabilità

delle strutture riconoscendo (come, ad e-

sempio, ha opportunamente osservatoil

prof. Enzo Siviero in un suo volumetto sulla

«Durabilità delle opere in calcestruzzo») «ne-

cessario sviluppare una coscienza costrutti

va a livello professionale e un sensodire-

sponsabilità dei vari operatori nei riguardidi

una rispondenza temporale dell'opera alla

sua concezione originaria». E per l'appunto

si sono egregiamente richiamatiall'etica al-

cuni Presidenti del CNI e con particolare ef-

ficacia e ripetutamenteil nostro attuale pre-

sidente ing. Giovanni Angotti, nonché vari

altri Amici e Colleghi, tra i quali non posso

non ricordare il prof, Andrea Chiarugi, auto-

re tra l'altro di un memorabile intervento al

37° Congresso, l'ing. Nanni Monelli, attento

all'analisi dei rapporti tra attività dell'inge-

gnere ed etica, l'ing. Felice Palmeri, conil

suo egregio volumetto riguardante «L'Inge-

gneria e le sue responsabilità etiche». E ciò

conil giusto e tempestivo intento di prepa-

rare il terreno ai problemi connessi con la

nuova dimensione europea in cui si dovran-

no trovare a vivere gli Ordini professionali, e

di fornire coesione alla categoria degli inge-

gneri, forse più di altre esposta ai pericoli di

un individualismo spinto.

8. Proprio per la gravità del momento che

stiamo attraversando nella ricerca di equili-

bri, perl'influenza sempre più dilagante del-

la tecnica sulla vita di intere comunitàcivili,

gli ingegneri saranno chiamati a svolgere un

ruolo sempre più rilevante nella società, e a

sostanziare la politica collaborando con es-

sa; e il CNI, con l'aiuto dei vari Ordini perife-

rici, sarà impegnato a dare dimostrazione

della volontà di collaborare, in particolare

nella formulazione delle analisi predittive e

di concreti progetti nell'ambito della preven-

zione; svolgendo quindi un'attività che agli

ingegneri e soltanto agli ingegneri è propria.

A tale proposito è da augurarsi che la colla-

borazione degli ingegneri al mondopolitico

sappia uscire, tramite il CNI, dal proprio hor-

tus conclusus, per dare espliciti apporti tec-

nici; inducendo a creare un importante set-

tore del Ministero competente espressa-

mente dedicato alla prevenzione,e a intro-

durre sistematicamente una voce specifica

di previsione di spesa nelle leggifinanziarie.

E possa altresì convincere il mondo politico

a dare un peso crescenteall'importanzadi
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al tavolo della presidenza ad Abano Terme.

20 GALILEO 109 * Novembre 1998 » 43° CONGRESSO DEGLI INGEGNERI D’ITALIA

adottare misure preventive nei confronti

delle questioni ambientali e della sicurezza,

per le quali stanno maturando gravissimi

problemi di ordine planetario: basta citare

quelli dell'effetto serra, delle risorse d'ac-

qua nelfuturo (presto tra i più drammatici)

e, in genere, delle alterazioni delle condizio-

ni naturali dell'universo vivente intorno a

noi.

9. Il mondo politico avrà quindi sempre più

bisogno dell'opera dei tecnici, e soprattutto

della collaborazione di noi ingegneri. Ciò te-

nuto conto che i problemi posti dall’ecolo-

gia diverranno d'importanza sempre cre-

scente, e l’ambiente non potrà più essere

considerato come una questione a sé stan-

te rispetto alle politiche e-

conomica, sociale e occu-

pazionale; ma di esse do-

vrà diventare componente

primaria, stabile e caratte-

rizzante.

E all'auspicabile più stret-

ta collaborazionetra politi-

ci e ingegneri mi sembra

che si attagli una metafora

raccontata da Schope-

nauer: d'inverno due por-

cospini decisero, per di-

fendersi dal freddo, di

stringersi tra loro per ri-

scaldarsi scambievolmen-

te, ma così facendo si punsero e tornarono

quindi ad allontanarsi. Sollecitati dal fred-

do, ripeterono ancora più volte i loro movi-

menti sinché non trovarono la giusta reci-

proca distanza. E anche noi dobbiamo tro-

vare la giusta distanza con il mondopoliti-

co, specialmente oggigiorno, avvertendoil

freddo che ci gira attorno.

Però ritengo che tale ruolo di primo piano e

tale collaborazione non possano essere di-

sgiunti da una stretta e tempestiva osser-

vanza, da parte degli ingegneri e del CNI in

particolare, di nuovi riferimenti organizzativi

e ancheetici: già l'ing. Angotti ne fece cen-

no nella sua relazione introduttiva al prece-

dente Congresso nazionale; e ripetutamen-

te sono stati richiamati nei rapporti egregia-

mente illustrati ieri dai presidenti Angotti e

Sidoti.

È assai probabile che non possiamoatten-

derci solidarietà da altri se ci presentiamo

divisi e non animati dalla volontà di mettere

ordine in casa nostra. E a proposito di tale

volontà, ricordo — a parte questioni più ge-

nerali, come l'esame della legge quadro —

ad esempio: la necessità di suddivideregli

Albi professionali per effettive competenze;

la definizione della posizione professionale

dei diplomati in ingegneria; la gestione di-

retta e impegnata degli esami di stato, non

lasciati sostanzialmente nelle mani di chi

ha conferito la laurea; l'opportunità di rive-

dere e mitigare le tariffe professionali per

prestazioni tecniche nell'ambito di calamità

naturali, evitando che l'esclusiva correlazio-

ne tra onorari e costi delle opere scoraggila

ricerca di più economiche soluzioni. E in

merito a quest'ultimo punto mi sembra che

un intervento sia urgente, oltre che perra-

gioni umane, per dimostrarci coerenti con il

fondamento etico della nostra professione.

Accogliendo così la sostanza delle giuste ri-

flessioni e indicazioni espresse dal prof. Mi-

chele Pagano, e pubblicate sul n. 237 (gen-

naio 1993) della rivista L'ingegnere

italiano.

Sono, le poche cose da me dette, cenni a

un quadro in forte e vasta evoluzione, in

particolare sull'aggiornamento professiona-

le, come è emerso anche dalle interessanti

relazioni e dai dibattiti svolti all'ultimo Con-

vegno ANIAI tenuto a Roma;e l'evoluzione

ha interessato profondamente la stessa im-

magine dell'ingegnere nella società, e la

sua operae i fini a lui affidati e da lui perse-

guiti, nonché la molteplicità dei vincoli so-

ciali e ambientali che condizionano la sua

attività.

Mi rendo conto dell'estrema delicatezza di

certe questioni; e anzi mi scuso per averne

fatto ora cenno, quando so bene l'attenzio-

ne che l’intero GNI, in particolare l'ing. An-

gotti, e l'ANIAI, pongono nel calibrare le

strategie relative alla nostra categoria. Tut-

tavia certamente di ciò giova parlare, per-

ché si sa bene chei ritardi nell'adeguamen-

to delle istituzioni alle condizioni reali della

società possono essere molto pericolosi, e

renderci vulnerabili per iniziative e volontà

esterne non sempre favorevoli a noi inge-

gneri.

Ritengo che quel senso di serietà e di co-

stume, di cui dicevo dianzi a proposito della

prevenzione, sia da rafforzare nel compi-

mento di ogni nostra azione, importante o

secondaria, ravvivando la coscienza della

dignità e dell'utilità della nostra opera di in-

gegneri: la tecnica deve mantenere la con-

sapevolezza che il suo compito vero e di

fondo, se non inquinato da manipolazioni, è

di operare peril bene degli altri, e che essa

è un patrimonio della collettività della cui vi-

ta sociale, economica e politica è compo-

nente indispensabile, »



el corso degli ultimi tre anni, la Fondazione CENSIS ha realizzato per il Consiglio Nazio-

nale degli Ingegneri due programmidi ricerca: «Il futuro dell'ingegnere», indagine pub-

blicata presso Franco Angeli, e un secondo progetto più operativo, dove è stata previ-

sta e ipotizzata la realizzazione di alcuni servizi e di alcune iniziative per gli Ordini degli Inge-

gneri. «Il futuro dell'ingegnere» è stato realizzato su un'indagine sul ruolo sociale e professio-

nale, delineando alcuni scenari di innovazione, mentre il progetto cosiddetto di «accompa-

gnamento» è stato dedicato alla realizzazione di alcune ipotesi per la creazione di una rete di

servizi per gli ordini professionali. Il processo di armonizzazione delle regolamentazioni e dei

percorsi formativi nell'Unione Europea rappresenta un terreno di innovazione normativa ne-

cessario a rafforzare i fattori di competitività, sia europei che italiani. Un processo necessario

che non può essere portato avanti senza un adeguatolivello di concertazione con i soggetti i-

stituzionali di rappresentanza delle professioni cui spetta, tuttavia, il compito di rinnovare la

propria funzionee il proprio ruolo, nella tutela della professione e del mercato.

Maurizio Sorcioni Quali sono quindi gli scenari? Qualè l'ipotesi che si prefigura? Qualè il nuovo ruolo che può

essere immaginato, la nuova funzione? Molto brevemente: una verifica periodica e una certi-

Consigliere CENSIS ficazione della qualificazione professionale degli iscritti e della qualità delle loro prestazioni a

Centro Studi tutela del mercato e dell'utente; la formazione e l'aggiornamento periodico delle professiona-

Investimenti Sociali lità; lo sviluppodireti di servizi agli iscritti, con particolare attenzione alle esigenze dei giovani

ingegneri, argomento che è stato richiamato in modo sistematico,

Cominciamo dall'aspetto più importante, quello di carattere formativo; noi sappiamo che la

laurea in ingegneria rimane oggi ancora uno dei migliori passaporti per il mercato dellavoro.

L'89% deilaureati in ingegneria trova lavoro in tre anni. La tabella 1 mostra quanto ancora sia

competitiva la laurea rispetto alle diverse collocazioni professionali. Esistono però degli squi-

libri: le difficoltà occupazionali dei neolaureati sono determinate essenzialmente dalla regio-

ne di residenza, lo scarto tra gli inoccupati per aree geografiche è molto rilevante: il 7,5% del

I servizi settentrione, in termini di inoccupati, contro un 25% di neolaureati inoccupati nel mezzogior-

no e nel centro-sud, Il corso di laurea è, a nostro parere, ancora troppo dispersivo, l'età me-

dell’Ordine dia di laurea è di 27 anni, che sale a 28 nel centro-sud e scende a 26 nel nord. Ciò rende i no-

stri giovani ingegneri più deboli dei colleghi europei nel processo di transizione verso il merca-

alla professione to del lavoro. La domanda di innovazione del corso di laurea che emerge dalle indagini che

noi abbiamo condotto, mette in evidenza un corso di laurea eccessivamente specialistico,

nel senso cheintervistati, gli iscritti e i neolaureati ci dicono, nel 58% dei casi, che il mercato

non richiede una figura di ingegnere iper-specialistico al termine del ciclo di studi, bensiri-

chiede una migliore e più qualificata formazione di base. La formazione specialistica, che pu-

re è indispensabile, va garantita nei percorsi post-laurea e nel contesto professionale in mo-

do permanente, rafforzando la formazione di base nel corso di laurea, ad esempio diminuen-

i do il numero di esami per parità di anni di corso. Una cosa emerge in modo evidente: che co-

(| j munqueil corso di laurea, al suo termine, deve poter garantire un periododi tirocinio obbliga-

torio, su questo c'è una valutazione plebiscitaria da parte degli intervistati che nell'81% so-

stengono che questa esperienzaditirocinio o di stage, a seconda di quale dei due termini vo-

gliamo utilizzare, che pure hanno una differenza tra di loro, è sostanzialmente necessaria. |-

scritti e neolaureati concordano anche nel ritenere necessaria una riforma dei corsi di laurea

in Ingegneria; solo, rispettivamente,il 3,4% e il 4% giudica valida la formazione attualmente

impartita. C'è anche una domandadi ifnovazione curriculare che riguarda la valutazioneri-

spetto alla formazione impartita, vengono richieste una maggiore competenza nelle lingue

straniere, negli elementi di economia, negli elementi giuridico-amministrativi, nella gestione

del personale, da sviluppare all'interno di diverse attività, parallele, complementari non ne-

cessariamente inserite in modo specifico nel contesto del curriculum di laurea.

La stragrande maggioranza dei neolaureati si presenta all'esamedi abilitazione; i dati del '93

ci dicono cheil 95% dei candidati ha ottenutol'abilitazione, tuttavia solo il 67% si iscrive

all'Ordine degli Ingegneri. Per la maggior parte dei neolaureati, l'Ordine svolge un ruolo insuf-

ficiente nell'attività di orientamento per il mondo dellavoro, il 56% ritiene che l'Ordine debba

occuparsi di implementare i servizi di orientamento professionale, per il 54% l'Ordine dovreb-

be impegnarsi anche nella realizzazione di attività di formazione e aggiornamento professio

nale. Il 40% degliiscritti fornisce una valutazione positiva dell'Ordine, il 25% esprime una va-

lutazione non sempre positiva; quindi, se fate il conto c'è ancora un'area di incertezza rispet-

to al giudizio.

Sempre dalle opinioni degli iscritti agli Ordini, sappiamo che il 48% chiede una maggiore tute- 43° CONGRESSO DEGLI INGEGNERI D'ITALIA * GALILEO 109 e Novembre 1998 21



1. Collocazione nel mondo del lavoro dei laureati in ingegneria dopo un triennio (laurea 1992) (%).

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Lavoro Lavoro Totale Non Totale

stabile non stabile* occupati occupati

Ingegneria meccanica 70,7 24,0 94,7 53 100,0

Ingegneria elettrotecnica 67,5 28,5 96,0 4,0 100,0

Ingegneria elettronica 61,4 30,4 91,8 8,2 100,0

Ingegneria nucleare 49,1 29,3 78,3 21,7 100,0

Ingegneria chimica 66,7 21,2 87,9 12,1 100,0

Ingegneria civile 56,1 29,5 85,5 14,5 100,0

Altre specializzazioni 10,3 18,6 88,9 11,1 100,0

Totale 63,1 25,9 89,1 10,9 100,0

* Contratti di formazione e lavoro, lavoro precario e occasionale. Fonte: elaborazione Censis su dati Istat.

2. Le attività che l'Ordine dovrebbe privilegiare secondol'età degli iscritti (%).*

Fino a 35 anni da36a45 dad46a64 oltre 65 Tutti

Tutela ruolo professionale 40,9 539,7 51,1 39,0 48,8

Servizi di orientamento professionale 43,2 41,1 38,8 232,2 39,6

Formazione e aggiornamento professionale 43,2 41,1 32,6 33,9 37,6

Servizi fiscali e legali 26,1 25,7 27,9 25,4 26,4

Servizi di informazione, organizzazione convegni 21,6 18,3 19,7 16,9 19,2

Coordinamento e interscambio tra iscritti 8,0 6,3 9,0 10,2 8,0

Indirizzo dei programmi formativi istituzionali 4,5 2,3 Bi 13,6 5,0

(Università)
 

* La somma dei valori percentuali è superiore a 100 perché erano possibili più risposte. Fonte: indagine Censis.

la del ruolo dell'ingegnere nelle diverse

realtà lavorative e molto importante viene

considerata l'implementazione dei servizi di

orientamento e delle attività di formazione e

aggiornamento professionale. Il 70% deglii-

scritti, inoltre, ritiene che l'Ordine debba es-

sere coinvolto nella gestione e nell'organiz-

zazione di un periodo obbligatorio di tirocinio

in azienda, quindi che si debba vederel’Ordi-

ne propulsore di queste attività, e il 77% in-

vece lo vorrebbe coinvolto nella gestione con

diverse formule peri corsi di aggiornamento

degli ingegneri disoccupati. Quindi c'è una

forte sensibilità, rispetto a questi temi, che

dimostra comein realtà le diverse valutazioni

in qualche modo concordino in questo ruolo

propulsivo degli Ordini professionali.

Mache cosasignifica per gli Ordini fare offer-

ta? Significa orientare la gamma dei nuovi

servizi all'esigenza dell'utenza reale e poten-

ziale, quindi gli iscritti e i futuri ingegneri, e

valorizzare soprattutto l'enorme patrimonio

informativo di cui dispone per potenziareil

proprio ruolo nei confronti sia dell'impresa

che delle istituzioni accademiche.

ll CENSIS ha immaginato unaserie di ipotesi

di lavoro rispetto a queste sollecitazioni che

vengono dal basso, quindi rispetto sia agli

scenari che al contesto che abbiamo analiz-

zato e, quindi, abbiamo ipotizzato la predi-

sposizione di una banca dati sui curricula

che permetta di valorizzare il patrimonio u-

mano; la realizzazione di servizi o di agenzie

territoriali di consulenza orientativa che per-

mettano appunto di costruire dei meccani-
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smidi interazione con il mondo dei giovaniin-

gegneri, di coloro che si avvicinano progressi

vamente alla professione; la realizzazione di

un servizio di consulenza interna, «normati-

Va», rispetto agli iscritti, che permetta di valo-

rizzare le funzioni di servizio degli Ordini; la

realizzazione di corsi di aggiornamento e for-

mazione e di attività seminariale; la realizza-

zione di consorzi con le università e le impre-

se perlo sviluppo di scuole e di attività di

specializzazione.

Il patrimonio di competenza e di professiona-

lità, ma anchedi attività sul territorio, è vasto

e lo dimostra questa platea e le sollecitazio-

niche sono venute durante il Congresso, e

quindi si tratta di fare rete delle reti, di co-

struirefili, di fare passerelle, di mettere in

connessione. Questa era l'ipotesi che pog-

giava sulla realizzazione dell'ultimo progetto

che abbiamo realizzato.

|| progetto prevedeva dueattività di fondo: il

progetto Pronete il progetto Prosinfor, due i-

potesidi lavoro che mettono insiemele diver-

se esperienze finora realizzate, avendo come

supporto lo sviluppo delle tecnologie.

|l progetto Pronet sfrutta, ovviamente,le tec-

nologie informatiche. Quindi una predisposi-

zione di una banca dati sui curricula degli i-

scritti, la progettazione di un servizio di spor-

tello per l'orientamento professionale che si

avvalga delle tecnologie di rete, la progetta-

zione di un servizio di consulenza normativa

pergli iscritti.

Il progetto Prosinfor ha più una funzione pro-

gettuale; mentre per il primo siamoarrivati

alla realizzazione di un prototipo di rete,il se-

condo ha la funzione di individuare alcuni

percorsi di aggiornamento e di formazione

che possano essere poi sviluppati con il con-

tributo di tutti gli Ordini professionali, delle U-

niversità e delle Imprese.

Superando il modello precedente dell'indagi-

ne cosiddetta «estensiva» e cercando di spo-

starci un po' di più sulle indaginidi tipo quali-

tativo, si è realizzata una serie di casi di stu-

dio su alcuni Ordini provinciali mediante un

questionario breve che ci ha consentito di

raccogliere quelle che sono le sollecitazioni

che provengono da questa immensa rete di

strutture e di organizzazione sul territorio, al

fine di unificare le diverse realtà, alcune più

progredite, altre meno.

Abbiamo scelto cinque Ordini con i quali ab-

biamo aperto un dialogo da cui è emerso che

ci sono dei punti di eccellenza e dei punti che

possono essere ulteriormente potenziati. Ci

siamoaccorti, ad esempio, che l’uso delle

tecnologie, dell’informazione e della comuni-

cazione viene ormaigià prefigurato come es-

senziale per lo sviluppo dei servizi; che l'atti-

vità di cooperazione tra gli Ordinie il sistema

universitario costituisce ormai un obiettivo

primario per tutti e tutti condividono questo

processodi integrazione.

La nostra indagine mediante il questionario,

cui ha risposto il 60% degli Ordini, mostra u-

na serie di aspetti importanti: una certa diffi-

coltà degli Ordini a percepire ciascuno il pro-

prio ruolo come nodo di una rete nazionale di

servizi. Questo per varie ragioni storiche, cul-

turali, di rapporto conil territorio, di adesione

alle specifiche esigenze territoriali. C'è

senz'altro questa difficoltà nell'immaginarsi

come nodi di una rete più ampia; una certa

difficoltà nell'esplicitare le proprie istanze,

quindi di rendere effettivamente visibili le esi-

genze,i fabbisogni specifici.

Abbiamorilevato una serie di caratteristiche:

perl'attività formativa e convegnistica, l'Ordi-

ne svolge un ruolo di patrocinante, cioè si ap-

poggia a delle strutture esterne; quasi tutti

gli Ordini, hanno realizzato corsi sulla sicu-

rezza nei cantieri, molti hanno svolto corsi

sulla prevenzione incendi.

Più debole è invece l'attività formativa sulle

tecnologie dell'informazione e della comuni-

cazione, sull'automazione, i nuovi materiali,

le bio-tecnologie, la finanza di progetto e la

qualità, su questo c'è una minore prolifera-

zione di iniziative. C'è una maggiore difficoltà

a essere promotori di elementi di innovazio-

ne rispetto all'esperienza tradizionale.

Maquali sono le principali richieste? Il tema



dei lavori pubblici e della legge Merloni, la si-

curezza in generale, la prevenzione incendi,

l'impiantistica in generale e qui l'elemento

interessante è lo sviluppo di sistemi di qua-

lità negli studi professionali, secondo la mo-

dalità ISO. Questo è un dato interessante e

forse uno degli aspetti di maggiore innovazio-

ne perché si comincia evidentemente a me-

tabolizzare l'esigenza di strumenti che per-

mettano di valorizzare l'esperienza attraver-

so una certificazione di qualità degli Studi.

Per quantoriguarda, invece, le attività di ag-

giornamentole richieste riguardano: la sicu-

rezza, la legge 818, la geotecnica, le costru-

zioni in zona sismica, la progettazione strut-

turale degli euro-codici.

Rispetto alla formazione ancora ci si muove

in ordine sparso, mancandouna sensibilità

rispetto all'ipotesi di sentirsi nodi di una re-

te, si procede nella formazione, secondo logi-

che specifiche di territorio. Quindi c'è un'e-

stremavariabilità delle strategie di formazio-

ne, la realizzazione di corsi simili non si verifi-

ca neppure in ambiti geograficamente molto

contigui, con una diminuzione delle potenzia-

lità di fare economia di scala, modalità diver-

se di coinvolgimento del sistema produttivo,

istituzionale, associativo e formativo. L'uni-

versità è il soggetto con il quale gli scambi

sonopiù frequenti, seguiti dalle aziende sani-

tarie locali, dalle associazioni di imprenditori,

in particolare l'IRI, dalle aziende pubbliche,

private e dagli enti locali. Il coinvolgimento

degli organismi esterni all'Ordine appare

però più come frutto di accordi contingenti

che comeil risultato di una programmazione.

Soltanto il 38% degli Ordini ha organizzato |-

niziative per l'orientamento professionale;

nessun Ordine ha organizzato programmidi

stage, anche presso studi professionali, e

solo il 20% intende organizzarli in futuro. Re-

lazioni sistematiche sono abbastanzadiffuse

con le associazioni artigiane e le piccole e

medie imprese, i rapporti però sono spesso

di natura sporadica e l'82% degli Ordini non

ha avuto contatti con le associazioni profes-

sionali estere.

Riguardo all'offerta di informazione, sono

sempre più numerosigli Ordini che su questo

hanno già dimostrato una straordinaria sen-

sibilità. Il 90% degli Ordini ha segnalato op-

portunità di lavoro per singoli ingegneri, men-

tre addirittura il 100% trasmette informazioni

su bandi di gara, bollettini e notiziari sono lar-

gamentediffusi, il 38% utilizza Internet per

far conoscere le varie opportunità di lavoro,i

bandi di gara sono diffusi via Internet dal

31% degli Ordini. C'è una straordinaria vita-

3. Iniziative di formazione e convegni professionalmente interessanti organizzati dall'Ordine nel corso del 1997.

 

 

 

 

 

Iniziative organizzate da: Convegnistica (%) Formazione(%)

Ordine provinciale (da solo) 32 43

Ordine Provinciale con altre istituzioni 25 42

Da altre istituzioni 44 i5

Totale 100 100
 

Fonte: indagine Censis, 1998.

4. Servizi disponibili su Internet o in corso di attivazione da parte degli Ordini.

 

Hanno attivato servizi (%) Hannointenzionedi attivare servizi (%)
 

 

 

 

 

 

 

 

 

Albo on line 12 29

Banca dati iscritti 4 20

Banca dati bandi e concorsi 20 20

Banca dati curricula degli iscritti 2: 12:

Iscrizioni on line 0 14

Forum di discussione liberi 10 2

Forum ad accesso riservato 2 8

Consulenza online d 20

Download software tecnico 2 14
 

Fonte: indagine Censis, 1998.

5. Giudizio sulla banca dati dei curricula realizzata dal CNI (%).

 

 

 

 

 

Moltoutile 20

Utile 25

Non è un'esigenza prioritaria BE

Non sa/Non risponde 4

Totale 100
 

Fonte: indagine Censis, 1998,

lità di iniziative, c'è un tessuto che sta lenta-

mente, ma con forza, affermando delle stra-

tegie innovative di rapporto tra gli Ordini e gli

iscritti. Il 12% ha messo addirittura a dispo-

sizione on line l'Albo degli associatie il 60%

degli Ordini dispone di una bancadati infor-

matizzata sui propri iscritti.

Il tema della promozione degli iscritti, attra-

verso l'organizzazione e la diffusione di ban-

che dati e di curricula, è certamente sentito

da tutti gli Ordini interpellati. Il 45% vede po-

sitivamente la creazione di una banca dati

nazionale dei curricula da realizzare su im-

pulso del Consiglio Nazionale e il 51% degli

intervistati non ritiene però questa esigenza

prioritaria. Va tuttavia detto che coloro che

non ritengono questa esigenzaprioritaria

spesso sono proprio quegli Ordini che hanno

realizzato delle proprie banche dati sugli i-

scritti.

Quindi, come vedete, i presupposti all’inizio

ci sono per uno sviluppo delle attività di ser-

vizio. Il 31% degli Ordini valuta molto positi-

vamente e il 45% abbastanza positivamente

la possibilità che le iniziative formativeutiliz-

zino applicazioni multimediali, quindi c'è una

forte disponibilità all'utilizzo delle tecnolo-

gie. Quasitutti gli Ordini, infine, accolgono

con favore eventuali iniziative del Consiglio

Nazionale in materia di informazione e di 0-

rientamento. La gran parte degli Ordini, il

90%, ritiene che il Consiglio Nazionale do-

vrebbe svolgere un ruolo di sostegno e di

sviluppo sulla normativa europeae il recepi-

mentoin Italia delle direttive dell'Unione,

quindi c'è bisogno di questo ruolo di inter-

faccia forte con la dimensione europea.

Dai dati di un'indagine recente della Doxa

sui liberi professionisti, un quarto degli i-

scritti risulta laureato in ingegneria civile, un

ulteriore 23% ha scelto un corso di laurea in

ingegneria edile cui seguono gli ingegneri

meccanici. La progettazione strutturale im-

pegnail 48% deiliberi professionisti; chiudo-

no il ventaglio delle principali attività la pro-

gettazione impiantistica e la diversa costru-

zione degli edifici.

Ma com'è organizzatoil lavoro dei liberi pro-

fessionisti? Emerge unaattività prevalente-

mente individuale, per esempio il 73% ha un

solo coadiuvante, il 9,1% dei professionisti

ne utilizza due. L'attività professionale risul-

ta svolta in prevalenza in studi di piccola di-

mensione e lo studio spesso è in affitto,

mentre la proprietà in forma singola è se-

gnalata soltanto dal 40%.Il 91% dei liberi

professionisti dichiara di utilizzare supporti

informatici durante la propria attività, quindi

un altissimo livello di alfabetizzazione tecno-

logica. Il 30% utilizza sistematicamentele
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tecnologie dell'informazione e in particolare

Internet; il 50% ha dichiarato di essere abili-

tato a svolgere le attività previste dalla 494

e un ulteriore 11% è pronto per l'abilitazio-

ne. || modello prevalente è dunque quello

del piccolo studio professionale, centrato

sull'attività dell'unico professionista. Il previ-

sto sviluppo di mercato di nuove modalità di

lavoro in forma condivisa, associata e pluri-

professionale, è destinato a mettere in crisi

questo modello o meglio a integrarlo verso

forme nuovediattività professionali.

Le norme sulle società professionali di pros-

sima emanazione offriranno un ulteriore sti-

molo ad approfondire temi manageriali, qua-

li la finanza di progetto, l'organizzazione a-

ziendale per le società di professionisti, la

certificazione della qualità.

E veniamo adessoalla parte più strettamen-

te operativa del nostro progetto. La prima

cosa che abbiamo realizzato è Pronet, attra-

verso la creazione di un sito che si chiama —

provvisoriamente — www.ingegneri.org e

che raccoglie le ipotesi di progetto anzidet-

te. Per la sua caratteristica di versatilità, di

facilità di organizzazione di struttura ... è il

prototipo di una rete delle reti. Esso contie-

ne una banca dati dei curricula professiona-

li già disponibile su Internet poiché già per-

mette l'inserimento mediante password del

curriculum da parte del professionista, men-

tre perle imprese interessate a utilizzare

questo patrimonio informativo abbiamo pre-

visto dei moduli che permettano di poterri-

cercare le professionalità necessarie. Il sito

prevede inoltre un sistema di orientamento

via web, un'area per tele-didattica e un servi-

zio online del tipo «l'Ordine risponde».

ingegneri.org potrà essere utilizzato come

centro informativo a disposizione dei giova-

ni nelle scuole e nelle università, semplice-

mente attivando terminali collegati alla rete

Internet posizionati all'interno delle strutture

educative, || servizio di orientamento si con-

figurerà quindi come sportello on line di con-

sulenza per i giovani laureandi o laureati, O-

peratori abilitati (assistenti nelle sedi scola-

stiche o universitarie o gli ordini provinciali

ad esempio) potrannoutilizzare il sistemadi

segnalazione dei siti web che permette la

pubblicazione automatica dei /ink segnalati

e di inserire una nota esplicativa per ogniin-

dirizzo indicato. Questa ipotesi di sviluppo è

stata immaginata in una fase sperimentale

per una o due università italiane, ma potrà

essere progressivamente estesa con degli

accorditra il Consiglio Nazionale e le sedi u-

niversitarie,

Dal prossimo annoil Ministero della Pubbli-

ca Istruzione ha previsto la preiscrizione

all'università per gli studenti del quinto anno

delle scuole secondarie, quindi è possibile

che un servizio semplificato sia sviluppato

dall'interno della rete scolastica,

Stiamo discutendo un’ipotesi di collabora-

zione con la «Best board of Young Students

of Technology», associazione che riunisce

studenti di ingegneria e delle facoltà tecnico

scientifiche fondata a Berlino nel 1989 e

composta e interamente gestita da studenti

che operano volontariamente con contribui-

re al processo di integrazione europea.

Un'altra ipotesi di servizio on line, molto

semplice, riguarda la consulenza normativa-

procedurale regolamentativa e fiscale ad u-

so degli iscritti.

La terza fase del nostro progetto prevedeva

la realizzazione di attività di formazione sulle

tre aree individuate a seguito delle indicazio-

ni emerse dall'indagine: il sistema di

qualità, la sicurezza nei cantieri, la proget-

tazione strutturale e la durabilità dei manu-

fatti.

Il corso sulla qualità è un po' il cuore di tutta

l'attività che abbiamo immaginato. Il corso

ha finalità di formaretre livelli di competen-

za in materia di sistemi e qualità, all'interno

degli studi di progettazione. L'attività dell'in-

gegnere è chiamata a confrontarsi conlivelli

di qualità, codificati anche in euro-norme. In

particolare la normadi riferimento in materia

di assicurazione della qualità costituita dalla

progettazione ISO,

Su questa tematica, come sapete, c'è una

Commissione del CNI, ai cui lavori noi abbia-

mo potuto assistere, La Commissione ha u-

na storia recente ma ha già sviluppato una

serie di presuppostidi attività. Si tratta di e-

sperti e professionisti che intendono mette-

re a disposizione delle attività degli Ordini le

loro conoscenzeperrealizzare insieme que-

sta ipotesi di formazione. Attività estrema-

mente interessanti riguardano la realizzazio-

ne di un'aula reale e di un'aula virtuale per

queste attività di formazione sui sistemidi

qualità, anche secondo formedi distant lear-

ning.

La qualità è importante, poiché all'interno

del corpo degli Ordini e degli iscritti è possi-

bile sviluppare delle attività professionali

che siano in gradodicertificare e di valutare

la qualità. Tutti sapete quanto costa una cer-

tificazione di qualità, quanto è impegnativa,

è chiaro che se gli esperti vengono dal mon-

do stesso delle professioni c'è un vantaggio

sia perla professione che per lo Studio che

deve essere certificato; quindi un'autopro-

pulsione rispetto a questo significa rispar-

miare risorse e soprattutto valorizzare la pro-

fessione, tanto più che anchei giovani inge-

gneri potrebbero essere orientati verso que-

sta attività professionale,

Il Sincert,l'organismodi certificazione, può

aprire tavoli di concertazione con gli Ordini

professionali, per realizzare professionalità

di questo tipo che possono essere partico-

larmenteutili nello sviluppo della qualità in

termini generali. Ovviamente,il sistema del-

la qualità non è da considerarsi destinato e-

sclusivamente alle grandi aziende, anzi, ri-

guarda tanto più gli studi di piccole dimen-

sioni,

La sicurezza dei cantieri è un'altra delle a-

ree potenziali di sviluppo formativo.

Campus GNI è, appunto, un campus virtuale

che potrebbe permettere la realizzazione di

attività di formazione a distanza, di forum, di

interazione, uno strumento tecnologicamen-

te avanzato, una piattaforma che dovrebbe

poi consentire lo sviluppo di attività di forma-

zione e di contatto a distanza. Nel sito_inge-

gneri.org sono spiegate l'architettura e la

struttura di questa attività che potrebbe es-

sere svolta in accordo con l'università. Gran

parte delle università italiane si stanno o-

rientando verso lo sviluppo di queste atti-

vità, disponendo di strumenti di questo ge-

nere si apre un’area nuova di rapporto con i

soggetti che offrono formazione.

La struttura dei corsi dovrebbe prevedere u-

na cabina di regia, che può essere gestita

all'interno del CNI, ma ovviamente con la

presenza degli Ordini, un centro di gestione

delle iniziative di tele-apprendimento, un'au-

la virtuale che dovrebbe essereil luogo ope-

rativo dove possono trovare spazio tutte

quelle attività e un'aula reale, La formazione

face to face e la formazione a distanza pos-

sono essere integrate ed è possibile imma-

ginare un corso multimediale, con la realiz-

zazione di CD-Rom.

Per la gestione dei servizi è necessario arri-

vare alla costruzione di soggetti, di una task

force che permetta di rendere operative que-

ste iniziative. Ad esempio mediante una con-

venzione con un soggetto che accompagnilo

sviluppo di queste attività. C'è soprattutto la

possibilità di costruire delle strategie di al-

leanza, di sponsorship di queste attività.

Molti soggetti economici, impegnati in vari

campi, possono essere interessati ad ac-

compagnare questo progetto, sia dal punto

di vista tecnologico che dal punto divista fi-

nanziario, *
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e norme fondamentali che disciplinano la professione dell'ingegnere sono state emana-

te in un arco temporale compresofra il 1923 e il 1925, Già questo dato, pur nella sua

banalità, indubbiamente ci pone nella necessità di sollevare il dubbio circa la perduran-

te attualità di un assetto ordinamentale e circa l'adeguatezza di questo stesso assetto a

fronte di quelle profonde trasformazioni che si sono verificate nelle realtà economica, sociale

e delle relazioni intersoggettive. Naturalmente, ed è un dato pressoché assodato e sostan-

zialmente confermatoin tutti gli interventi che si sono seguiti in questo convegno, è necessa-

rio porre mano a un cambiamento, a una trasformazione, non certo a una rivoluzione, nel set-

tore più delicato invece è il problemarelativo all'individuazione della direzione che occorre se-

guire in questo cambiamento.

La professione, qualsiasi professione — quelle tecniche hanno svolto in questo sensoil ruolo

 

di apripista — trova la necessità di confrontarsi con un mercato che non è più né locale né na-

zionale ma un mercato dalle dimensioni notevolmente ampliate. Con un termine oggi estre-

mamente in voga si parla di globalizzazione; qualcuno hafatto riferimento al fenomeno della

deterritorializzazione dell'economia quindi alla progressiva erosione delle barriere nazionali
Sandro Ricci

con la contemporanea creazione e realizzazione di uno spazio omogeneo,fluido che, come

diceva uno studioso francese, sembra essere caratterizzato non più da una geografia fisica

ma da una geografia dei prezzi.

Inizialmente, nell'analizzare questa rivoluzione epocale rappresentata dall'affermarsi del

mercato globale si era pensato cheil principale artefice di questo fenomeno fossel'impresa

multinazionale, la sua capacità di proporsiin diversi mercati imponendo quindi le proprie de-

terminazioni e le proprie finalità anche agli ordinamenti nazionali. Un esamepiù attentoci

consente di evidenziare comein realtà le forze che spingono in questa direzione sono molte-

Magistrato

Ministero di Grazia

e Giustizia

L'Ordine plici; vi è un progresso tecnologico vertiginoso, vi è una maggiorefacilità nello scambio delle

informazioni, vi è un'accresciuta mobilità non soltanto fisica delle merci ma anche dei capita-

nella nuova lie ovviamente delle persone fisiche. Questo ha dato origine al cresceree all'affermarsidi u-

n Li na nuova realtà, si è parlato anche di interlinked economy che dovrebbe raggruppare la triade

dimensione dei Paesi più industrializzati — l'Europa, gli Stati Uniti e il Giappone — conl'aggiunta delle eco-

nomie aggressive dei Paesi dell'Estremo Oriente.

europea Si registra in generale una forte spinta verso la convergenza degli ordinamenti nazionali, le

differenze tendono a essere individuate come ostacoli alla circolazione e rimosse attraverso

lo strumento tecnico rappresentato dal negoziato internazionale. In questa logica vanno inse-

riti accordi di ampio spettro comel'accordo multilaterale sugli investimenti e il New Transa-

tlantic Marketplace fra l'Europa e gli Stati Uniti destinato a creare fra queste due grosse en-

tità economiche un’area di libero scambio. Si tratta quindi di fenomenila cui portata non può

che ripercuotersi a tutti i livelli e quello più preoccupante è quello dellavoro:l'attività lavorati-

va ha subito delle trasformazioni con una rapidità notevolissima. Se già negli scorsi annisie-

ra assistito al fenomeno della progressiva riduzione del periodo lavorativo degli individui que-

sto era stato accolto come un fattore positivo perché consentiva un ricambio generazionale

sincronizzato con l'evoluzione tecnologica e le modificazioni del processo produttivo. In

realtà questo sincronismo si è definitivamente allentato, la velocità del processo produttivo

ha posto, anche coloro che sono attualmente occupati, nella necessità di dover modificareil

proprio mododi porsi nell'esercizio dell'attività professionale.

Chi ha studiato questo tipo di fenomeno ha individuato l’esistenza di una nuovarealtà: la cre-

scita del sistema economico complessivo senza contemporanea creazione di nuovi postidi la-

voro. Questosignifica che chi si trova nella realtà dell'occupazione non potrà pensare di mante-

nere la propria professionalità inalterata nel corso di tutta la propria vita lavorativa ma dovrà ne-

cessariamente seguire, attraverso un percorso professionalizzante, i continui mutamenti della

domanda.Il mercato in questo momentorichiede una notevole mobilità, e non intendo sempli-

cemente la mobilità ditipo fisico,l'attitudine e la disponibilità a spostarsiin diverse aree geo-

grafiche, ma proprio questo tipo di mobilità professionale. Già da questo si può trarre un primo

obiettivo, che una riforma del sistema ordinistico non potrà necessariamente trascurare; que-

sto sistema dovrà essere in grado di assicurare una formazione che non viene limitata al mo-

mentodell'accesso ma che continua e si modifica pertutto il corso dell'attività lavorativa. Un'e-

ducazione permanente alla base della quale deve esserci una formazioneiniziale sufficiente-

mente ampia per fornire al professionista che si avvicina al mercato del lavoro la capacità di po-

ter conseguire una duttilità soggettiva per potersi adeguare alle modificazioni del mercato.
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Nel momentoin cui si comincia a delineare

unodei nuovi obiettivi che l'Ordine professio-

nale dovrà porsi, si fornisce già una risposta

a un primo interrogativo di fondo. Sembra

che questo fenomeno del mercato globale

della convergenza degli ordinamenti sia un

fenomenoquasiirresistibile che non consen-

te la salvaguardia di quelle strutture istituzio-

nali e normative che rappresentanoil frutto

della tradizione e della cultura di qualsiasi

Paese. Nel momentoin cuici troviamo ad af-

fermare la necessità di un nuovo ruolo

dell'Ordine professionale è necessario dare

una risposta a questointerrogativo. È possi-

bile che queste strutture, questeistituzioni

così tipiche anche della nostra cultura pro-

fessionale possano essere idonee a fronteg-

giare la nuova sfida rappresentata da un

mercato trasformato nelle sue dimensioni

anchefisiche. Si registra sempre di più una

resistenza e diffidenza da parte delle comu-

nità nazionali a perderei tratti peculiari che

le hanno contraddistinte e con essele istitu-

zioni attraverso le quali vive ogni giornol'atti-

vità di un Paese.

È questoil senso che bisogna dare alle rea-

zioni forti che ogni opinione pubblica accorta

e preparata, come quella francese, ha dato

all'affermarsi dei negoziati internazionali a

largo spettro. Se l'accordo multilaterale sugli

investimenti e il New Transatlantic Market

Place hanno subito una battuta d'arresto, lo

dobbiamo a questotipo di atteggiamento,al

riemergere al di sopra di questo tessuto che

spinge apparentemente in maniera uniforme

verso la convergenza degli ordinamenti na-

zionali; per converso invece si assiste a que-

sta spinta apparentemente contraddittoria

cioè a una crescente preoccupazione da par-

te dei singoli ordinamenticirca l'erosionedi

poteri nazionali da parte di strumentidell'in-

tegrazione che rappresentano una speciedi

esoscheletro che regge questo sistema e-

stremamente fluido rappresentato dal mer-

cato globale.

Attraverso quali vie l'integrazione tende a es-

sere raggiunta? In primo luogo attraverso un

cambiamento di prospettiva rispetto alla

quale è necessario avere un atteggiamento

di carattere critico. Noi parliamo di libera pro-

fessione e di attività professionale, nel lin-

guaggio dei trattati internazionali, si sente

parlare di servizi professionali. La questione

non è semplicemente di carattere terminolo-

gico mail problema è realmente semantico.

Quando si parla di libera professione si pone

l'accento sulla infungibilità della prestazione
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che il frutto della capacità creativa dell'indi-

viduo, il risultato di un bagaglio di cultura, di

esperienza e di professionalità. Quando si

parla di servizi professionali si parla di un da-

to meramente oggettivo, di una prestazione

che viene resa sostanzialmente da parte di

tutti coloro che si trovano a possedere deter-

minati requisiti formali e non è un caso che

gli strumenti internazionali dell'integrazione

si muovanoproprio nell’obiettivo di realizza-

re il mutuo riconoscimento di questi requisiti

per l'ammissioneall'esercizio della profes-

sione. In questo senso si muovonogli accor-

di a largo spettro e settoriali; è dell'inizio di

luglio un documento proveniente dall'Orga-

nizzazione Mondiale del Commercio che

preannuncia l'apertura di un negoziato aven-

te a oggetto il mutuo riconoscimento, o me-

glio, l'elaborazione di discipline uniformi pro-

prio nel settore dell'ingegneria e delle co-

struzioni, un negoziato probabilmente che si

muoverà sulla falsariga di quanto è avvenuto

con riferimento a quello attualmente in corso

concernente le discipline contabili, ma con u-

na differenza di fondo: l'accento sarà posto

sull'aspetto qualitativo, sul quality control, in

altri termini si passerà a porre l'accento non

soltanto sui requisiti formali per l'ammissio-

ne, per lo svolgimento di una determinata

professione, ma anche peri requisiti qualita-

tivi per mantenere lo status professionale.

Ed ecco chesi delinea uno degli altri compiti

che l'Ordine in questo nuovo contesto dovrà

necessariamente assumere; l'Ordine dovrà

passare da una logica di tipo esclusivo, per

cui non si entra a far parte dell'Ordine pro-

fessionale se non nella misura in cui non si

abbiano determinati requisiti di carattere for-

male che vengono accertati soltanto nel mo-

mento dell'accesso, a una logica di tipo in-

clusivo: intanto si può rimanere all’interno di

una struttura ordinistica, in quanto si dia co-

stante garanzia della permanenzadi queire-

quisiti di qualità, di professionalità e di deon-

tologia che a suo tempo hanno giustificato

l'ingresso. Questo é nell'interesse della col-

lettività, non dimentichiamo che l'Ordine pro-

fessionale è un ente pubblico preordinato al-

la tutela dell'interesse della collettività e

questa è la ragione che ne rende necessaria

la permanenza, Ciò si risolve anche in un

vantaggio degli stessi professionisti elimi-

nando in ultima analisi l'esistenza di rendite

di posizione e premiando la concorrenzialità

di coloro che svolgono con serietà e con im-

pegno la propria difficile opera.

Il mercato nel settore dell'ingegneria presen-

ta un'ambiguità di fondo nel momento in cui

chiede al professionista un'estrema specia-

lizzazione, dall'altro la brucia con la rapidità

vorticosa che è la stessa con la quale mutail

processo produttivo. Allora, è necessario a-

vere una solida preparazione di base affian-

cata a un percorso professionalizzante che

dura pertutto il periodo della vita lavorativa.

Nel rivedere il fenomeno del negoziato inter-

nazionale e dell'incidenza che può avere

sull'atteggiarsi attuale della professione,

penso non si possa trascurare il ruolo che

svolgono le associazioni internazionali di ti-

po privato, penso alla FEANI, alla Federazio-

ne Mondiale delle Organizzazioni di Ingegne-

ria, che svolge un ruolo prima di tutto di tipo

culturale assicurando la circolazione

dell’informazione e la crescita della profes-

sionalità, dall'altra anche un ruolo concreto

di negoziazione soprattutto in quei Paesiin

cui la professione, a differenza di quello che

avvienein Italia, non contempla delle riserve

normative di attività. L'accordo di Washing-

ton della fine degli anni '80 che ha coinvolto

alcuni Paesi ha creato un sistema embriona-

le di circolazione dei professionisti sulla ba-

se,tra l’altro, del reciproco riconoscimento

delle formazioni accademiche.

L'obiettivo più immediato è quello della di-

mensione europea per la quale parlare di

contesto internazionale, dopo l'accordodi

Maastricht e l'accordo di Amsterdam che ha

istituito la cittadinanza europea, è forse un

controsenso.È vero, infatti, che quella euro-

pea è la situazione, sia dal punto di vista del

mercato sociale che da quello culturale, con

la quale il professionista dovrà confrontarsi

nel breve periodo. Anche questa è una realtà

fortemente strutturata attraverso dati norma-

tivi che sono quelli provenienti dalle direttive

comunitarie per un verso e dall'operare degli

organi di giustizia della Comunità Europea

dall'altro, che hanno un ruolo rilevante e con-

creto. Può essere utile fare un giro di orizzon-

te su come la professione viene svolta in

Paesi che sono vicini a noi, non soltanto geo-

graficamente ma anche come cultura e co-

me esperienza, e vedere come i modelli or-

ganizzativi in questi Paesi possano eventual

mente consentire una maggiore competiti-

vità, una maggiore capacità di rispondere ai

bisogni del mercato e anche a un profondo e

ovvio desiderio individuale, cioè quello di tro-

vare la propria collocazione nel mercato del

lavoro.

In Germania, ad esempio, la professione

dell'ingegnere non è regolamentata nel sen-



so che intendiamo noi, non vi è una riserva di

legge per quanto concernele attività eserci-

tabili, non vi è un ente pubblico come l'Ordi-

ne che organizza i professionisti: l'associa-

zione cheli raccoglie, l'equivalente del no-

stro Consiglio Nazionale è infatti una asso-

ciazione ditipo privato. È interessante vede-

re che vi sono due profili professionali in Ger-

mania:l'ingegnere che diventatale all'esito

di un percorso quinquennale, ovviamente po-

st-secondario, e l'ingegnere che consegueil

titolo all'esito di un percorso triennale. Que-

sti due distinti profili professionali risponda-

no a due diverse esigenze del mercato. Su

questo argomentoil CENSIS ha svolto uno

studio particolare. Si assiste a una particola-

re flessibilità della professione nel suo com-

plesso. Gli ingegneri che conseguonoil titolo

al termine di un percorso triennale trovano

collocazione in posizioni direttive, anche di ti-

po apicale, soprattutto nelle impresedi di-

mensioni medio piccole, quelle cioè con un

processo produttivo complesso ma con una

direzione produttiva ridotta. Viceversa gli in-

gegneri di lungo corso trovano posizione lavo-

rativa soprattutto nelle imprese di più grandi

dimensioni dove invece la complessità del

processo produttivo e la moltiplicazione dei

prodotti finali del processo stesso rende ne-

cessaria l'attitudine a confrontarsi con pro-

blematiche diverse, quindi una minore spe-

cializzazione ma una maggiore capacità di af-

frontare problematiche differenziate.

Analogaflessibilità si ha in Inghilterra dovei

profili professionali nel settore dell'ingegne-

ria sono tre; la struttura formativa in questi

casi è identica, abbiamoin tutti i casi una for-

mazione accademica, cioè una fase dedicata

all'education; una fase ditirocinio, cioè un

training; una fase di messa a punto degli

strumenti professionali, ovvero una experien-

ce. Quello che varia è il mix tra tutte le com-

ponenti. Sostanzialmente quello che è diffe-

rente è la durata e l'approfondimento del tipo

di studio che poiinfluisce sulle fasi pratiche

del training e dell’experience. Anche in que-

sto caso abbiamo una straordinaria flessibi-

lità con una valorizzazione delle figure profes-

sionali intermedie e questo risponde a una

caratteristica del tessuto produttivo inglese

che è incentrato soprattutto su imprese me-

dio-piccole. Ma possiamotrarre due indica-

zioni importanti: la prima è la natura vincente

per quanto riguardail confronto con il merca-

to di una maggioreflessibilità della profes-

sione attraverso la creazione di distinti profili

professionali l'altra è la notevole attitudine

all'export che in questo modo assumela fi-

gura professionale.

Da stime sempre CENSIS, sembra che una

quota pari a circa il 20% degli ingegneri ingle-

si operaall'estero e questo è assolutamente

in sintonia con i dati che posso riscontrare di-

rettamente al Ministero di Grazia e Giustizia

in sede di riconoscimento deititoli professio-

nali stranieri, perché gli ingegneri che vengo-

no in Italia sono in massima parte provenien-

ti dalla Germania e dal Regno Unito e con

un'altra connotazione di interesse: molto

spesso sono ingegneri con profilo professio-

nale intermedio e questo significa che anche

il nostro sistema produttivo è sufficiente-

mente maturo da richiedere anche questoti-

po di flessibilità. D'altra parte abbiamo a-

scoltato l'intervento dell'ingegner Di Tella il

quale diceva che anche la grande industria

oggi non è disposta ad affrontare i costi della

qualificazione professionale.

Di qui allora un duplice obiettivo perl'Ordine,

sintetizzando quello che si è detto: da un lato

un sistema di formazione permanente affida-

to all'Ordine per garantire all'ingegnere la ca-

pacità di adeguarsi ai mutamenti del merca-

to e assicurare la mobilità individuale, dall'al-

tra creare una maggiore flessibilità delle pro-

fessione intesa nel suo complesso attraver-

sol'individuazione di diversi profili professio-

nali. All'inizio dicevo come bisogna tenere

conto, nel guardare al panorama dell'Europa,

non soltanto agli strumenti normativi dell'in-

tegrazione ma anche all'operato degli organi

giurisdizionali. È recente una sentenzadella

Corte Europea di Giustizia del giugno del

1998 che ha introdotto dei principi che costi-

tuiscono altrettanti spunti. La Corte Europea

di Giustizia, giudicando in materia di spedi-

zionieri doganali ha introdotto un'assimilazio-

ne fra l'attività libero professionale e l'attività

d'impresa; ha parificato l'organismo naziona-

le, l'equivalente dell'Ordine del Consiglio Na-

zionale a una associazione di imprese e ne

ha tratto come conseguenzal'illegittimità

delle tariffe obbligatorie, con un passo della

sentenza che vi leggo testualmente: «Lafis-

sazionedilivelli tariffari da parte di una tale

organizzazione ha per natura l'effetto di con-

solidare la compartimentazione dei mercati a

livello nazionale ostacolando cosìl'integra-

zione economica voluta dal trattato». Le sen-

tenze della Corte Europea di Giustizia sono

vincolanti; la Corte d'Appello di Torino molto

recentemente ha escluso che gli onorari

dell'avvocato possano essere liquidati sulla

base della tariffa professionale.

Traiamo allora un percorso ricostruttivo: ve-

dere come questi elementi che sono emersi

possono essere coordinati in vista di una so-

luzione che consentail rispetto del patrimo-

nio di cultura e di tradizione della professio-

ne ma che, nello stesso tempo, ne assicuri

una concorrenza in un mercato di dimensioni

ampliate. L'esigenza di mobilità e di flessibi-

lità sono dei requisiti ai quali non si può ri-

nunciare, ma la peculiarità della professione

liberale data dal fatto che è preordinata a tu-

telare interessi dell'intera collettività, ed è

questo che ne giustifica la particolare rilevan-

za e la non assimilabilità a un'attività d'im-

presa. Dovrà essere raggiunto un punto di e-

quilibrio molto delicato tra liberalizzazione

del mercato e tutela della collettività sul pre-

supposto che la natura delle professioni in-

tellettuali richiede, per effetto di quelle asim-

metrie informative che esistono nel mercato,

l'adozione di una disciplina assolutamente

peculiare in mancanza della quale si correil

rischio di compromettere quegli stessiinte-

ressi generali che sono affidati alla struttura

ordinistica della professione, con costi socia

li difficilmente qualificabili e quantificabili.

In questo senso si muoveil disegno di legge

riguardante la legge quadro sulle libere pro-

fessioni, il progetto Mirone del quale è impor-

tante raccogliere soprattutto l'intento pro-

grammatico; gli ordinamenti professionali

non sono preordinati a costituire delle barrie-

re protezionistiche ma sono, al contrario, vol-

ti a tutelare l'interesse della collettività. Nel

rispetto dei principi di pluralismo e di concor-

renza al fine di consentire al professionista il

giusto soddisfacimento del proprio interesse

alla prestazione di servizi e ottenere la giusta

remunerazione. L'appartenenzaall'Ordine in

questo contesto dovrà mutare, non essere

configurata come uno status, alimentando

delle rendite di posizione, ma dovrà essere

l'attestazione tangibile della capacità, della

professionalità e della deontologia del sog-

getto che si trova a svolgere l’attività profes-

sionale. Il mutamento dovrà essere quindi

nel senso di una prospettiva di tipo inclusivo:

un accertamento non limitato al solo mo-

mento dell'accesso inclusivo, ed una verifica

costante della professionalità e della deonto-

logia degli iscritti. Soprattutto è importante,

nel momentoin cui si affermano questi prin-

cipi, ribadire con forza la differenza ontologi-

ca esistentefra l'attività d'impresae l'atti-

vità libero professionale e l'assoluta irriduci-

bilità dell'attività professionale a una mera

attività di carattere economico. Questo non
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significa che questa assimilazione non si

debba operare, ma soltanto in via assoluta-

mente limitata e residuale non in via siste-

matica; l'impianto deve rimanere necessaria-

mente differenziato proprio per la finalità di

tutela di interessi generali che riveste l'Ordi-

ne professionale nel suo complesso.

Questo principio si traduce in una disciplina

peculiare delle società professionali. È una

banalità ripetere che il mercato è diventato

complesso ed esige risposte complete;la di-

mensione artigianale della professione pro-

babilmente rischia di diventare meno compe-

titiva di fronte alla necessità di una organiz-

zazione più complessa alla quale partecipino

più professionisti ognuno dei quali con la pro-

pria specificità. Le risposte che esige il mer-

cato spesso sono interdisciplinari e quindi

presuppongono cooperazione tra estrazioni

culturali e professionali di diverso tipo,

Il disegno di legge Mirone prevedevapartico-

lari cautele nella formazione delle società

professionali. Un oggetto sociale circoscritto

e l'impossibilità di introdurre degli oggettiin-

compatibili con quello dell'attività professio-

nale, prevedeva adeguate forme di partecipa-

zione per quanto riguarda soggetti non pro-

fessionisti limitandosi a specificarne la ne-

cessaria partecipazione minoritaria, per evi-

tare che logiche diverse da quelle dell’impre-

sa potessero alterare il buon funzionamento

dell'organizzazione societaria della profes-

sione. Prevedeva forme di assicurazione ob-

bligatoria, salvaguardavail principio dell'in-

tuitus personae perché anche dietro lo scher-

mo societario il cliente deve continuare a po-

ter vedere il professionista a persona fisica

ed esigere che sia lo stesso a seguire deter-

minate fasi della prestazione richiesta. Come

sapete, questa parte del progetto Mirone è

stata stralciata, alcuni aspetti sono stati

mantenuti altri sono stati parzialmente modi-

ficati: è possibile sollevare qualche preoccu-

pazione. Se da un lato si leggeva, nel proget-

to Mirone, che le società professionali deb-

bono essere necessariamenteiscritte all'Al-

bo professionale, dall'altro lato nel nuovo

progetto si parla di un'iscrizione richiesta; o-

ve necessaria, sembra una tautologia ambi-

gua.

Quandosi parla di partecipazione minoritaria

da parte di soci non professionisti si dice

qualche cosa di incompleto e di rischioso, e

il parere del Consiglio di Stato aveva eviden-

ziato il rischio di accordi parasociali, della

possibilità che una minoranza bene organiz-
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zata possa condizionare lo svolgimento

dell'attività da parte della società professio-

nale e di indirizzarla verso logiche non piena-

mente conformi con quelle che costituiscono

spirito e funzione dell'attività professionale.

È importante che nel corso deldibattito parla-

mentare questi aspetti e gli altri connessi al

tema delle società professionali vengano a-

deguatamente esaminati per evitare che uno

strumento creato per valorizzare ulteriormen-

te la professione e renderla competitivari-

schi invece di operare a suo detrimento.

Rimangono da esaminare alcuni punti, trai

quali il problematariffario; le tariffe inderoga-

bili costituiscono un punto dolente. È vero

che l'Ordine potrebbe svolgere un ruolo mol-

to importante che è quello di indirizzare so-

stanzialmente la collettività, sostituire un si-

stematariffario rigido con un sistemaflessi-

bile indicando dei limiti e dei massimi a loro

volta derogabili al fine di consentire da un la-

to l'orientamento del mercato,dall'altro im-

pedire o controllare preoccupanti cadutedi

deontologia e professionalità.

Il ruolo che si affida all'Ordine è quello di cu-

rare la permanenza del percorso professiona-

lizzante e di assicurare il permanere di eleva-

ti standard qualitativi e deontologici.

Quello che è importante recuperareè l'effi-

cienza dell'intervento pubblico, ridurlo quanti-

tativamente per migliorarlo qualitativamente

assicurando in questo modoalla collettività e

al professionista un biglietto da visita rappre-

sentato dall'appartenenzaall'Ordine profes-

sionale facilmente spendibile e giusto ricono-

scimento a qualità elevate sotto il profilo tec-

nico e sotto quello della morale professionale.

Attraverso questo percorso l'Ordine può an-

che assicurare unitamente all'osservatorio

del mercato, anche questo previsto nel dise-

gnodi legge Mirone: una corretta allocazione

delle risorse umane in maniera tale da preve-

nire e guidare i movimenti del mercato assi-

curandoil corretto dispiegamento delle risor-

se della collettività. Un punto mi preme e non

costituisce oggetto del disegno di legge Miro-

ne. Un obiettivo molto importante è quello

della flessibilità della professione nel suo

complesso, il necessario riconoscimento di

distinti profili professionali. La posizione de-

gli ingegneri diplomati, coloro che hanno con-

seguito anche in Italia un titolo di studio

triennale, deve passare da una situazione di

«mercato nero» a una di evidenza e pubblico

riconoscimento.

In altri Paesi europei la scelta della flessibi-

lità e delle individuazionidistinte ai profili pro-

fessionali si è rivelata una scelta vincente, u-

na capacità di adeguarsi maggiormente alle

richieste del mercato, questo dovrebbe acca-

dere anche nel nostro Paese tanto più chesi

tratta di due profili professionali che non so-

no volti ad interferire reciprocamente ed anzi,

nella situazione attuale quella di una struttu-

razione unidimensionale della professione è

il rischio maggiore.

Un altro rischio molto grave che è quello che

con termine anglosassone viene definito l'o-

verskilling della forza lavoro, cioè gli ingegne-

ri vengono collocati nel contesto della produ-

zione a un livello indubbiamente inferiore ri-

spetto a quelle che sono le capacità dimo-

strate attraverso lo studio, l'apprendimento

e l'approfondimento delle materie. Questo

perché la nostra impresa non è in grado di

sopportare i costi aggiuntivi di un'ulteriore

specializzazione che dovrebbe essere invece

compito fondamentale dell'Ordine.

La valorizzazione delle professioni liberali

rappresenta quindi un bisogno profondo del-

la società italiana e indubbiamente quella

dei professionisti è una delle principali risor-

se che il Paese ha a disposizione per accele-

rare il processo di modernizzazione e per par-

teciparvi in prima persona. In questo conte-

sto il patrimonio di cultura e di competenza

presente nelle professioni liberali rischia di

restringersi e di impoverirsi se non si pone

mano a una modifica della regolamentazione

pubblica del settore che è obsoleta e non è

più in grado di resistere ai mutamenti del

mercato. La legge quadro sulle libere profes-

sioni rappresenta, anche se nell'ovvia discu-

tibilità di alcune soluzioni adottate, una rispo-

sta ampia e soprattutto articolata ai problemi

della professione, anche nella misura in cui

prevede un'ulteriore fase normativa, quella

della legge di attuazione al fine di trovare la

collocazione dei singoli aspetti.

In questo modo sono state gettate le fonda-

menta di un'organizzazione della professione

più moderna ed efficiente nella consapevo-

lezza che la sfida della competitività sarà gio-

cata sul profilo delle conoscenze tecniche e

nel modo di esercitare l’attività, nel mododi

presentarsi competitivi nel mercato dei servi-

zi. È nella capacità cheil sistema ordinistico

saprà manifestare di realizzare questo cam-

biamento strutturale, senza tuttavia rinuncia-

re a questi elevati standard di cultura e di

preparazione, che deve essere ravvisatoil fu-

turo della professione liberale. *



ue avvertenze prima di iniziare: siamo stati invitati a questo Congresso dal Presi

dente e dal Consiglio dell'Ordine di Padova per il rapporto di appartenenza ma

anche di confronto e di partecipazione che lega la nostra Associazione, il SILP,

all'Ordine. Non abbiamo la presunzione di essere portavocedi tuttii liberi professionisti

né del Sindacato Nazionale del quale, peraltro, siamo membri.

ll tema scelto nasce da una constatazione che periodicamente è posta in evidenza nelle

riunioni tra i colleghia tuttii livelli e che La Pietra, al Congresso di Grado, ha sintetizzato

con una frase da me definita dal sapore evangelico ma molto efficace: «Siamo uditi ma

non ascoltati». Già allora, a Grado intendo, in un breve intervento nel corso del dibattito

avevo cercato una spiegazione e avevo indicato una strada per essere ascoltato. Oggi, a

due anni di distanza, alla soglia di un cambiamento di non poco peso e che ancora una

volta ci vede spettatori più che attori, riteniamo necessario affrontare nuovamenteil te-

ma con estrema chiarezza. E questa è la sede giusta per farlo perché, mentre molti im-

putano alla società, al potere e a quant'altri la colpa di questa situazione, noi al contra-

 

Aldo Bona rio siamo convinti che è al nostro interno che dobbiamo prima cercare e poi rimuovere le

ragioni che ci hanno allontanato dai microfoni o quantomeno ne hanno abbassatotrop-

Presidente SILP po il volume. La laurea, l'abilitazione, l'Ordine professionale sono stati considerati dalla

Sindacato Ingegneri nostra categoria traguardi da perseguire e vantaggi di posizione da sfruttare, mentre e-
Liberi Professionisti rano e sono punti di partenza dai quali dar corso a una pofessione non asservita alla so-

della Provincia di Padova cietà ma che, al contrario, pone al suo servizio tutta la sua preparazione e cultura. Pen-

savamodi essere arrivati, di poterci permettere di vivere di rendita in un lavoro protetto

e invece eravamoagli inizi di un rapporto complesso e in continua mutazione con una

società che, se si aspettava molto da noi, abbiamo invece deluso tanto che noi stessi,

oggi, ci sentiamofrustrati.

La tariffa professionale, per esempio, è del 2 marzo 1949. L'articolo unico sull’indero-

M difi gabilità è del marzo del '58. Da allora sono intervenuti sul tema solo decreti ministeriali
odiricare | i sE e So

e solo per adeguarela tariffa, come peril pane. Ciò fino a nove anni fa, fino cioè alla

la professione soave legge 155 che stabilisce in uguale maniera che qualche tariffa sia più inderogabi-

le di altre. Dulcis in fundo, arriviamo alla fine dell'anno scorso e vediamo la vacazione

per influire passare in un sol balzo la lira: da 18.000lire all'ora a oltre 100.000. Non posso- e voi
È | con me — non pensare ai due sobbalzi sulla poltrona del signor Rossi - la signora Bian-

sulla societa chi ha alzato elegantemente le sopracciglia — nel leggere tali notizie. Un ingegnere gua-

dagnava fino a ieri 18.000lire all'ora (primo sobbalzo) e da oggi è aumentato del 600%

(secondo sobbalzo). (Quando tratto, ascolto o leggo di argomenti che riguardano la mia

professione cerco sempre di immaginare cosa pensanoil signor Rossi o la signora Bian-

chi. Questi sono persone di buona cultura, che svolgono mestieri diversi dal nostro ma

che, da persone di cultura, non solo si informano masi interessano di quantoli circon-

da. Rappresentano, quindi, in qualche misura, la società che deve ascoltarci e che,l'ho

appenafinito di dire, abbiamo deluso).

E la legge sui lavori pubblici? In un giorno di febbraio del '94 il signor Merloni se ne esce:

con il testo che all'art. 17 recita con puntigliosa precisione: «| progetti preliminari, defini-

tivi ed esecutivi sono redatti con assoluta priorità dagli uffici tecnici delle Amministrazio-

ni». È il caso diricordare i motivi per cui era stata varata la nuova legge e le conclusioni

che Bianchi e Rossi ne hannotratto? È il caso di ricordare che la 216 lo riscrive tale e

quale e che, infine, la Merloni tero la Bargone Uno, fate voi, viaggia ancora peri mean-

dri del Parlamento e che, a dispetto delle promesse, non verrà modificata, lo ha dettoil

Presidente Angottiieri.

Ancora, il famigerato - almeno per me - decreto legislativo 494, salutato dal nostro «Il

Giornale dell'ingegnere» nel numero 277 con untitolo: «Nuove opportunità professionali

per gli ingegneri»; come ha potuto attribuire la responsabilità della sicurezza sul cantiere

al committente? A proposito, chi glielo dice e quandoai nostri due amici, Bianchi e Ros-

si? Come ha potuto dimenticare i direttori dei lavori, tra coloro i quali potevano vantare a

buon diritto qualche esperienza sul campo? Come ha calcolato che era necessario i-

struirmi per 120 ore, numero sufficiente a darmi quasi un’altra laurea. Posso andare a-

vanti in questo elenco, ma credo che sia chiaro e testimoniato quanto poco siamo con-

siderati. Perché siamo brutti, sporchi e cattivi? Perché lassù qualcuno è convinto che la

nostra categoria è asservita al potere e quindi fatta di buoni esecutori e basta, o perché

abbiamo mancato nel nostro intendere la professione che non è, sia chiaro, il mero svol-
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gimento di un compito tecnico ma un com-

plesso sistema che comprende, oltre alla

preparazione tecnica — questa sì, mai mes-

sa in discussione — la cultura e la capacità

di dialogare e di influire sulla società?

Abbiamo detto di voler essere chiari, allora

facciamo in mododi esserlo fino in fondo.

La realtà è che abbiamo mancato noi, la ca-

tegoria tutta intendo, che nel tempo ha pri-

vilegiato la rappresentanza numerica a

quella qualitativa, in un cattivo esempio di

egualitarismo tra ingegneri che se ai primor-

di aveva un senso, diveniva sempre più a-

nacronistico a mano a mano chela società

si evolveva e si diversificava il fabbisogno di

tecnici laureati. La Facoltà di ingegneria è

cambiata, noi siamo diversi e tra queste di-

versità si incunea, come

una forbice, il modo con

cui si svolge la profes-

sione se libera o se pro-

tetta da un rapportodi

impiego. Noi, liberi pro-

fessionisti, siamo pronti

al cambiamento - lo di-

co con estrema certezza

e semplicità — perché

oggi, a differenza delle

altre componenti, è in

gioco la nostra stessa

sopravvivenza. Noi non

vogliamo tutele e prote-

zioni e la conferma è im-

plicita nella nostra stes-

sa scelta sul mododie-

sercitare la professione: libera. Noi però

pretendiamo almeno due cose. La prima,

che sia chiara per tutti la qualità della pre-

stazione e con essa la quantità di opera ne-

cessaria per garantirla: noi pretendiamo

cioè che ogni progetto, sia esso architetto-

nico, informatico o meccanico o che altro e

in tutti i suoi gradi di approfondimento, ab-

bia un minimo inderogabile di elaborati e

che ogni elaborato abbia un minimo indero-

gabile di definizioni e che ogni realizzazione

sia accompagnata da un minimo inderoga-

bile di prestazioni, la somma delle quali for-

se non garantirà il capolavoro ma certamen-

te garantirà il committente sulla correttezza

dei risultati, sulla rispondenza di quanto

realizzato all'incarico avuto e, credetemi,

quandociò avviene, quasi sempre c'è un

buon risultato di ingegneria. Inoltre garanti-

sce anche quelli che, come noi, svolgono

beneil loro mestiere.

E la tariffa? La tariffa non sarà altro allora

che il riassunto economico delle spese, del-

le prestazioni manuali, di quelle intellettuali

e della responsabilità di garantire il risulta-

to corretto, dalle capacità individuali di inge-

gno o di esperienza o di managerialità,

quelle capacità e solo quelle che possono 0

devono anche giustificare differenze di costi

tra professionisti. A Bianchi e Rossi non im-

porta se il costo della nostra prestazione

viene da un calcolo aritmetico o da un elen-

co di prestazioni e spese. Sonocerto però

che preferisce sapere che ciò che gli viene

esposto come costo non nasce da un arti-

colo di legge del 1949, ma é calato nella

realtà odierna. In secondo luogo apprezza

che l'elenco e la puntuale descrizione delle

prestazioni non variano tra ingegneri e inge-

gneri. In terzo luogo gradirà sapere cheil

maggior o il minor costo delle prestazioni,

così comeil migliore o il peggiore risultato,

hannounaloro precisa giustificazione nella

realtà professionale che ha interpellato.

La seconda è anchela più difficile da realiz-

zare e, in questa sede, da pretendere.

Tant'è, va detta comunque (Ubaldo, un no-

stro collega, dice: «L'utopia è il motore del-

la storia»): gli Ordini devono cambiare — e

fin qui ho dato una bella scaldata all'acqua

calda — il problema è che debbono cambia-

re sia come mentalità che come struttura.

Devono rinunciare a voler presentare alla

società (e rappresentare e tutelare quindi)

la categoria degli ingegneri, come organi-

smounicoe inscindibile, tutti uguali nell’or-

dinamento, perché così nonèé elo sarà

sempre meno. Non vogliamo la soppressio-

ne degli Ordini ma che essi diventino sem-

pre più magistratura e sempre meno, mi si

consenta, Sindacato unitario. È alle libere

associazioni, delle singole componenti, che

l'Ordine deve delegare i compiti di tutela e

di rappresentanza nelle sedi deputate nei

confronti della società. L'Ordine sia final-

mente la casa degli ingegneri all’interno

della quale trovarci, discutere e risolverei

possibili conflitti tra le componenti, attinge-

re le risorse per la difesa della specificità

del nostro mestiere, ma sul campo siamo

noi— le libere associazioni voglio dire — che

dobbiamo tutelare la nostra professionalità

o, nei termini sindacali, il nostro contratto

di lavoro. Ubaldo, quel collega dell’«utopia»,

dice anche: «Bisogna essere candele acce-

se perché solo così si possono accendere

le candele spente». lo non so se sono stato

una candela accesa, ma non so neanche

se qui ci siano candele da accendere,
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attività dell'ingegnere si svolge dopo la laurea in molti modi: come dipendente o dirigente

pubblico 0 privato, come consulente, come titolare di studio professionale semplice o as-

sociato, oppure — leggi o non leggi, queste cose avvengono lo stesso — come socio di so-

cietà di capitali per svolgere servizi di ingegneria. Nel campo delle società di capitali per servizi

di ingegneria, in carenza di legislazione, si sono create realtà ambigue con collocazione più

prossima a quella d'impresa di costruzione che di società di servizi. A mio avviso, tuttele for-

me possibili possono convivere, purché sia chiara la differenza tra società di consulenza pura e

studi professionali rispetto a società che progettano ma anche che realizzano, per le quali, es-

sendoi fini aziendali prioritari rispetto a quello di fatturare opere e nonservizi, i servizi di inge-

gneria interni sono dedicati agli obiettivi aziendali e non al servizio del cliente. Quanto breve-

mente elencato si è sviluppato nella realtà anche in carenza di chiare espressioni legislative

perché le società comunquesi evolvono in modotalvolta distorto e non corretto. È compito del-

le società avanzate favorire l'evoluzione positiva, adeguando celermente gli strumenti normati-

vi, questo naturalmente rinnovando o sostituendo i corpi normativi obsoleti con nuove norme

semplici e snelle, Nel nostro Paese questa esigenza si confronterà con quella più generaledi

ridurre di almenoi due terzi il corpo normativo esistente e ridondante, fonte di incertezze, di so-

prusi e di corruzione.

Il problema posto da tempo sta diventando ineludibile e le forze politiche, se vogliono restare

credibili, devono programmarlo e avviarlo a soluzione in tempi ragionevoli.

La domandain crescita e in evoluzione comporta l'esigenza che le strutture che producono ser-

vizi, in qualunque forma organizzate, siano flessibili cioè pronte a rispondere alla variabilità del.

la domanda. | meccanismi sono vari, tra questiquelli già istituzionalizzati di aziende o studiriu-

niti che si associano temporaneamente perfar fronte a richieste particolari o pluridisciplinari.

In alternativa più delicati sono i meccanismi dei subaffidamenti ad altre società, ad altri studi 0

a prestatori di servizi. Si deve ancora aggiungere che la nostra professione, comele società na-

zionali, si evolve in modo binario: da un lato aziende, studi professionali e società di ingegneria

che, cogliendo le esigenze avanzate di uno Stato moderno,si sforzano di produrre beni e servi

zi nella qualità massima possibile in funzione delle esigenze sempre più sofisticate del mondo

moderno; dall'altra parte una quota non irrilevante di aziende e di fornitori di servizi che cerca-

no di minimizzare i costi al limite della legalità o in modoillegale e che forniscono benio servizi

di scarsa qualità a prezzi molto contenuti. Questi due sistemi sono in conflitto tra loro ed è evi-

dente cheil consolidamento di uno Stato moderno deve sconfiggere il secondo,

In questo quadro dobbiamo ripensare al nostro ruolo, individuando i temi che devono costituire

gli elementi basilari delle nostre future strategie perle riforme da attuare.Il tutto deve contri

buire a riqualificare la nostra presenza in uno Stato più moderno conservizi intellettuali d'avan-

guardia che possano migliorare significativamente la competitività del nostro Paese in campo

internazionale.

Prima di tutto dobbiamo individuare quali sono le garanzie che devono essere date ai commit-

tenti per contribuire a produrre servizi della più alta qualità possibile. Esistono vari strumenti

tra i quali, a titolo di esempio, i seguenti:

e considerare primaria la buona qualità degli studi universitari;

e riformare gli esamiperl'abilitazione professionale, o meglio, riprogettarli proponendodi ripor-

tare l'argomentoall'interno della legislazione ordinaria. Su questo punto vi sono studi e propo-

ste emersi da molti convegni effettuati dalla categoria, ma deve essere affermato che, Costitu-

zione permettendo, non basta più l'abilitazione per esame una volta nella vita, ma l'abilitazione

deve essere continuamente guadagnata con l'aggiornamento professionale e conl'attività che

viene svolta nel campo specifico. Qui si deve anche affrontareil problema delle aree di compe-

tenza che a mio avviso si possono anche porre come settore diriferimento all’inizio della vita

professionale, ma che non devono essere interpretate in modo burocratico e limitativo ma de-

vono poter cambiare o integrarsi sulla base di corsio attività svolte nella vita professionale.

Tutte le diatribe sulle competenze esclusive, vincolate perla vita con gli esami di laurea, come

ad esempio sostengonotalvolta gli architetti, devono essere risolte, a mio avviso, con una as-

sai maggiore elasticità.

e Dotare il nostro Paese di adeguati sistemi di aggiornamento professionale permanente e cer-

tificabile.

e Formulare una profonda revisione delle legislazioni in essere per adeguarla alle nuove esi-

genze presenti nella società complessa ed evoluta. In tale quadro legislativo deve essere sta-

bilito possibilmente in un'unica norma, quali sono gli atti professionali che devono essere ga-
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rantiti nell'interesse generale dalla responsa-

bilità professionale e individuale, indipenden-

temente dal contesto in cui viene svolta. Il

processo di certificazione di qualità che deve

diffondersi nelle strutture di servizi sia privati

che pubblici, porta necessariamente a garan-

tire una responsabilità professionale e indivi-

cluale ben precisata a tuttii livelli e quindi an-

che pergli ingegneri. Gli atti professionali ga-

rantiti non comprenderanno, ovviamente,tut-

te le attività di ingegneria ma solo quelle ade-

guatamente circoscritte, e come già detto,

chiaramente definibili, che necessitano perla

loro rilevanza e interesse pubblico di respon-

sabilità individuale.

® Stabilire inuna normativa di quadro le rego-

le deontologiche di base alle quali si devono

attenere le figure professionali con responsa-

bilità individuali.

* Favorire con normative più aperteil libero

competere delle varie forme e modi in cui si

può svolgere l'attività di ingegnere in forma

privata, singola, associata, in forma societa-

ria, in ruolo dipendente, pubblico o privato.

* Configurare delle regole per assicurare le o-

pere con la copertura di tutti i rischi possibili,

compresi quelli derivati dalle attività profes-

sionali. Ame pare sbagliato considerare l'as-

sicurazione del professionista come un fatto

a sé, è una delle parti dell'assicurazione

dell'opera. È evidentechei costi della garan-

zia assicurativa, come di tutte le altre garan-

zie precedentemente indicate, vengono sem-

pre pagati dall'utilizzatore finale dell'opera.

* Chiarire fino in fondoil problemadell’affida-

mentofiduciario e dell'appalto di servizi.

Com'è noto,la direttiva europea e la legge na-

zionale sugli affidamenti pubblici nel campo

dei servizi parla di appalto. A livello nazionale,

anche conle varie leggi Merloni, non si è chia-

rito il punto. Va ribadito che l'affidamento fi-

duciario è regolato dagli artt. 2229-2238 del

codice civile con responsabilità di scienza e

dirigenza, mentre l'appalto di servizi che è re-

golato dagli artt. 1655-1677 comportala ga-

ranzia di risultato. Sono duefattispecie molto

diverse con responsabilità, copertura assicu-

rativa e costi che necessariamente saranno

molto diversi. Nulla vieta che possano convi-

vere, anche se deve essere definito in modo

esaustivo il concetto di garanzia di risultato

nell'appalto di servizi di ingegneria per con-

sentire una corretta valutazione dei vari costi

e oneri assicurativi.

e Descrivere in modo dettagliato il contenuto

degli elaborati di progetto in modo da propor-

re dei veri e propri capitolati per affidamento

di servizi di ingegneria. Potranno essere pre-

32 GALILEO 109 * Novembre 1998 * 43° CONGRESSO DEGLI INGEGNERI D’ITALIA

disposti dei capitolati tipo, per categorie omo-

genee di opere in modo chein fase di affida-

mento sia ben chiaro, in termini di contenuto,

che cosaci si aspetta dal fornitore di servizio,

consentendo la precisa valutazione dei costi

delle varie fasi od opzioni previste.

* Studiare in modo appropriato come valuta-

re in modo ottimale e in funzione dell'impe-

gno del servizio da fornire, la dimensione e la

struttura organizzativa del proponente. Il rap-

porto migliore, a mio avviso, è quello per il

quale il fornitore del servizio vede il commit-

tente comeil suo migliore cliente.

Quanto sopra indicato è stato tutto elencato

come garanzia per i committenti e quindi co-

meinsieme di doveri. Se si rovesciail ragio-

namento,si vede cheil tutto può esserefacil-

mente interpretato anche comediritti che val-

gono, ovviamente, per coloro che svolgonoal

meglioil loro lavoro e che quindi sono interes-

sati all'esistenza di un quadrodi riferimento

preciso, puntuale e corretto.

Quisi pone il problema della sopravvivenza

degli Ordini. Prima di tutto: che cos'è un Ordi-

ne professionale? Un'organizzazione a base

associativa costituita e regolata daldiritto

pubblico, dotata di una propria autonomia

amministrativa, funzionaria e di potere di au-

togoverno. L'Ordine organizza la disciplina

nell'interesse superiore della società e dello

Stato e tutte le persone che esercitano una

determinata professione intellettuale che non

può essere esercitata senza appartenere

all'associazione, mediante iscrizione in appo-

sito Albo da essa tenuto con accertamento

dei requisiti morali e teorico-culturali. Nelri-

spetto delle regole economiche della Comu-

nità Europea tale presenza istituzionale non

deve condizionare la concorrenza nel libero

mercato ma deve essereistituita per determi-

nare garanzie per il committente i requisiti

morali e teorico-culturali delle persone alle

quali possono essere affidate incarichi che

necessitano perla loro rilevanza e interesse

pubblico di responsabilità individuali. Alla do-

manda, se deve essere mantenutal'istituzio-

ne Ordine in base a tutte le considerazionifat-

te in precedenza, a mio avviso, la risposta è

affermativa. Ancheil disegno di legge presen-

tato il 9 luglio '98 alla Camera dei Deputati

per la delega del Governo peril riordino delle

professioni intellettuali, sembra esprimersiin

tal senso anche se è rinviato a un momento

successivo l'individuazione delle attività pro-

fessionali meritevoli di essere costituite in Or-

dine. Necessita la presenza di un organismo

ben definito, disciplinato in modo semplice,

con poteri delegati. Tali poteri devono essere

maggiori di quelli attuali ma non devono con-

trastare né la libera concorrenza né l'evoluzio-

ne del processo di elaborazione dei progetti e

di gestione tecnica ed economica deicantieri.

| maggiori poteri devono riguardare le garan-

zie di professionalità e competenza chegli i-

scritti devono fornire e gli ordini certificare;

naturalmente deve essere affrontatoil proble-

madegli iscritti all'Ordine che devono essere

in questo casotutti e solo coloro che svolgo-

no o possono svolgere quelle attività che ne-

cessitano, per la loro rilevanza e interesse

pubblico, di responsabilità individuale in tutti i

ruoli che può svolgere l'iscritto. Le norme de-

vono consentire agli Ordini di divenire enti cer-

tificatori oltre che deititoli di studio consegui-

ti delle attività professionali svolte, in quali

ruoli e con quali responsabilità, dei corsidi

aggiornamento frequentati ecc.; enti formato-

ri in collaborazione con i docenti universitari

perl'istruzione permanente. Gli ordini sonoi

luoghi dove più rapidamente si aggreganole i-

stanze di aggiornamento culturale e dove vie-

ne rivolta la domanda di aggiornamento sui

temi più vari.

Gli Ordini sono già il luogo dove vengonoisti-

tuite le norme deontologiche; il movimento a

tali norme dovrà essere molto diverso da

quello tradizionale; dovranno contenere, ad e-

sempio, i seguenti punti: in ogni luogo dove

viene svolta attività di ingegneria gli ingegneri

che si assumonola responsabilità degli ela-

borati devono sempre precisare i ruoli e i con-

tributi dei collaboratori ingegneri; gli ingegneri

devono dichiarare all'Ordine se hanno quote

di partecipazione in società che possono ave-

re interessi contrastanti con il ruolo professio-

nale svolto; l'Ordine deve essere in grado di

esibire i dati annuali degli iscritti, ad esem-

pio, come dimensione dell'organizzazione

professionale di cui sono responsabili 0 co-

me responsabili per quel che riguarda il fattu-

rato dello studio o della sala di ingegneria di

cui gli iscritti sono eventualmente soci.

| curricula professionali devono poter essere

sempre dichiarati non solo conle attività pro-

fessionali svolte, ma anche con dati parame-

trici che indichino la qualità del servizio, la

soddisfazione del cliente, i termini di qualità

progettuale e/o di tempo per lo svolgimento

dell'incarico, l'entità del costo dell'opera del

servizio svolto ecc., in quale ruolo di respon-

sabilita il professionista ha svolto il servizio.

Deve essere definita la regolamentazione

deontologica delle società professionali e del-

le società di ingegneria.

Per quanto riguarda la tariffa premetto che, a

mio avviso, è impensabile che un processo



rapidamente evolutivo come quello del pro-

gettare possa essere tariffato per decreto o-

gni cinquant'anni. Al di là delle osservazioni

dell'antitrust, io ritengo che sia nel nostro in-

teresse uscire da un pericoloso meccanismo

di tariffe pubbliche, totalmente avulse dalla

realtà e dalla sua continua evoluzione; il co-

sto dei servizi è strettamente collegato alla

precisione con la quale vengono definiti i ser-

vizi da fornire e la relativa oscillazione dipen-

de quindi da quanto viene ridotto il margine di

discrezionalità sugli elaborati da produrre.

La categoria, attraverso il Consiglio Nazionale

o attraverso i suoi organi tecnici, dovrà evi-

dentemente fornire le specifiche tecniche per

i servizi di ingegneria che dovranno esserein

continuo divenire, dato l'incessante progres-

so della tecnica. Tali specifiche potranno es-

sere la base per la predisposizione di capito-

lati per gli incarichi fiduciari o per l'appalto di

servizi. È evidente che tali documenti andran-

no personalizzati, progetto per progetto, in

funzione degli obiettivi che con un determina-

to progetto si intendono ottenere. Possono

essere di volta in volta considerati prioritari,

graduati per importanza, uno o più dei se-

guenti elementi: l'estetica dell'opera, la sua

funzionalità, il costo, la durabilità, la riduzione

dei costi degli esercizi, le scelte di impatto,il

livello di sofisticazione tecnologica ecc. Va

anche aggiunto che lo sviluppo di un progetto

prevede varie fasi, molte delle quali sono da

attribuire alla progettazione generale e spe-

cialistica, e che devono essere sviluppate al

servizio delcommittente, ma esistono anche

molte fasi della progettazione di dettaglio che

sono di competenza del costruttore.

È evidente che uno dei compiti della progetta-

zione e delle direzione dei lavori sarà anche la

verifica e l'approvazione di questi elaborati

dei quali deve essere attestata la conformità

al progetto e alle condizioni di contratto. An-

drà quindi previsto, a mio avviso, quali elabo-

rati servono globalmente per realizzare l’ope-

ra, quali di questi rappresentanogli elaborati

di progetto che sarebbe opportuno sviluppare

per conto del committente e quali altri devono

comunque essere sviluppati dai costruttori

per realizzare l'opera. Va ancora precisato

quali elaborati devono essere raccolti per la

documentazione esaustiva del come costrui-

to. Dovrà essere specificato a che compete

tal raccolta e come deve essere organizzata.

Occorre anchel'individuazione dei tempi me-

di orientativi per sviluppare in modo serioi

progetti.

Voi sapete tutti che oggiin giro si vedono dei

bandi di gara dove si mettono dei tempi che

non hanno rapporto con la dignità del proget-

tare. Tali tempi saranno proporzionatialla dif-

ficoltà del progetto, alla sua importanza eco-

nomica, dipenderanno dalla tipologia delle o-

pere da realizzare, dall’importanza dell'esi-

genzadi indagini di saggi preliminari necessa-

ri alla definizione dei parametri di base. Do-

vranno essere proposte inoltre valutazioni o-

rientative dei costi delle indagini dei saggi

preliminari, dei rilievi e dei servizi di ingegne-

ria riferiti a progetti generali e specialistici,

frazionabili per progetti preliminari definitivi e-

secutivi, direzione lavori, contabilità, sicurez-

za, elaborazione di sviluppo di officine e col-

laudo. Tali quotazioni - non sonopiù tariffe —

potranno servire per la predisposizione di pia-

ni finanziari, programmi di spesaecc.È evi-

dente che solo la categoria, per mezzo di dati

statistici che devono provenire dai lavori

dell'analisi di costo industriale di produzione

dei progetti, può formulare tali quotazioni, co-

me del resto avviene pertutti i costi di produ-

zione. | costi reali non possono che essere

determinati sulla base di precise specifiche in

un mercato di libera concorrenza, sia pure in

presenza di servizi o di prestazioni di tipo pro-

fessionale che hanno comunque un elevato

contenuto fiduciario.

Tutto questo non può che avvenire con gra-

dualità per fare in modo che da un sistema ta-

riffato, sia pure ormai in modo inadeguato e

contraddittorio, si passi a un sistema libero e

qualificato; a mio avviso occorre prevedere un

periodo transitorio con la gradualità necessa-

ria. In fase definitiva, le valutazioni orientative

dei costi dei servizi devono rientrare nelle

competenze degli Ordini, mentre i costi reali

verranno determinati dal mercato, regolamen-

tato dai contenuti della prestazione - capito-

lati e protocolli— e dal costo delle garanzie

sulla base di una corretta analisi di costo in-

dustriale. Sarà utile e opportuno chesicrei-

ho, a cura dei soggetti interessati, archivi di

costi, prestazioni e tempi anche con giudizidi

merito.

Perle società di ingegneria, come si era già

detto in precedenza, non devonoesistere dif-

ficoltà per esercitare l'attività di ingegneria in

formedi società di capitale.

Naturalmente, va riconosciuta come società

di ingegneria o di progettazione la società che

esercita attività di ingegneria o architettura

pura, che deve essere raccordata coni princi-

pi e le regole etiche che impegnanogli iscritti

agli Ordini che devono comunque avere ruoli

primari, soci di maggioranza con responsabi-

lità tecniche e responsabilità anche etiche

all'interno di queste società.

Gli Ordini devono potersi esprimere anche

sull'etica di comportamento delle società di

ingegneria, con la possibilità di applicare san-

zioni disciplinariagli iscritti che devono avere

ruoli chiave all'interno della società. Le so-

cietà, invece, che svolgono progettazioni e

che realizzano anche opere devono essere

classificate tra le imprese di costruzioni e co-

metali trattate.

Per concludere, mi sembra che la categoria

dovrebbe avere un ruolo attivo e costruttivo

approfittando della delega che il Governo avrà

per la formulazione della legge quadro peril

riordino delle professioni intellettuali. La cate-

goria dovrebbe ipotizzare una propostalegi-

slativa per il riordino della professione di inge-

gnere da proporre come contributo quandoil

Parlamento entrerà nel merito. Tale proposta

dovrà includere un'ipotesi di armonizzazione

delle normedi etica estesafino alle società di

ingegneria pura.

Si dovranno approfondire molti argomentifra i

quali la definizione degli elaborati necessari

per il progetto distinti per categorie di opere;

quanti di questi devono essere forniti come

servizio al committente e quali devono obbli-

gatoriamente essere forniti dai costruttori; 0-

rientativamente i servizi accessori necessari

in via preliminare; saggi; indagini; rilievi; anali-

si storiche che in genere nessuno vorrebbe

mai fare e che invece sono la base per un cor-

retto progettare; i tempidi riferimento per svi-

luppare in modoserio le varie fasi di un pro-

getto e i modicon i quali vanno formalizzate

le approvazioni del committente a monte e a

valle delle approvazioni degli enti territoriali e

competenti; la definizione precisa di garanzia

di risultato per un appalto di servizi di proget-

tazione; un progetto di assicurazione globale

di un'operaall’interno del quale definire quali

sono le responsabilità del project manager,

dei progettisti, dei direttori dei lavori, del re-

sponsabile per la sicurezza nel quadro

dell'assicurazione generale dell’opera, che

naturalmente devono essere coperte per ga-

rantire il committente e i professionisti delle

società di servizi.

Naturalmente deve essere messa in conto la

differenza tra incarico fiduciario e appalti di

servizi, uno schema di codice deontologico

che comprende e armonizzi le responsabilità

dei professionisti comunque impegnatiin pro-

prio o come dipendenti pubblici o privati, co-

me associati di una società tra professionisti,

come soci o responsabili di società di inge-

gneria.

Credo che avremo molto da lavorare in tempi

brevi. è
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a situazione occupazionale dell'ingegnere è destinata a modificarsi rapidamente soprattutto nel

settore della Pubblica Amministrazione. La questione riguarda una consistente parte degli ingegne-

ri; infatti da una pubblicazione del CENSIS del 1996, emerge checirca il 23% è impiegato nel setto-

re pubblico,a livelli di dirigente o di quadro. Questa percentuale è tuttavia destinata a modificarsi perché

anche nel settore pubblico, e si va introducendoil contratto a tempo determinato, analogamenteal set-

tore privato; conseguentemente anche il dipendente pubblico e in particolare il dirigente, non ha più la

certezza del rapporto continuativo. Chi vi parla ha già sperimentato questa innovazione: in Regione Vene-

to infatti è già in vigore peri dirigenti il contratto atempo determinato e io stesso ho un contratto a termi-

ne. In Regione Venetoil dirigente viene nominato dalla nuova Giunta, dopol'insediamento della stessa e

il contratto scade esattamente sei mesi dopola fine della legislatura. Qualcuno potrebbe pensareall'in-

staurarsi di una qualche forma di automatismo, per cui il contratto, una volta scaduto, viene automatica.

mente rinnovato alla medesima persona. Non è così! In occasione delle nomine effettuate da parte della

Giunta Regionale attualmente in carica si è infatti verificato un consistente rinnovamento. Questo, credo,

ha un significato ben preciso e da più parti condiviso: quello della maggiore efficienza ed efficacia dell'a-

zione amministrativa che deve essere privilegiata rispetto ad altri criteri che ancor oggi, del resto, conti.

nuano a essere applicati, ma che limitano la funzionalità della Pubblica Amministrazione e che meritano

dunque una profonda revisione.

Riguardo poialle attività proprie dell'ingegnere della Pubblica Amministrazione e alle novità che sono sta-

te introdotte con le recenti disposizioni legislative — miriferisco alla legge quadro in materia di lavori pub-

blici— ricordo l'introduzione del concetto di progetto preliminare nonché il particolare accento posto sulla

fase programmatoria dell’opera pubblica, La Pubblica Amministrazione, in sostanza, deve programmare

gli interventi che intende porre in essere secondo un orizzonte temporale di tre anni e predisporre per tali

interventi i relativi progetti preliminari. La conseguenza di tale innovazione è la necessità che l'ingegnere

pubblico dipendente abbia la capacità di ampliare le proprie conoscenzeai più diversi settori dell'inge-

gneria, assuma cioé quella veste pluridisciplinare che è tipica del programmatore. Chi vi parla ha la pos-

sibilità di operare in un osservatorio che interessa una vasta scala a livello regionale e, anche per una

lunga esperienza, posso affermare che, in questi ultimi anni, ho visto progressivamenteridursi la presen-

za dell'ingegnere,il quale è costretto a limitare la propria azione a settori sempre più specifici. Probabil

mente tale regresso è stato, almeno in parte, determinato dalla volontà di trincerarsi nell’ambito di una

quota di mercato più certa e sicura, dove non vi è concorrenza con altre professionalità; in questo modo

tuttavia sono stati abbandonati importanti settori operativi dove altri professionisti si sono inseriti, sot-

traendo all'ingegnere quelle competenze che, invece, a mio parere, gli sono proprie.

Credo dunque sia necessario occupare altri spazi, non solo all'interno della Pubblica Amministrazione

ma anche nella libera professione: specializzandosi, certo, per mantenere all'ingegneregli alti livelli co-

noscitivi che lo caratterizzano, e pur tuttavia senza perdere queicaratteri di interdisciplinarietà che sono

indispensabili per poter operare nelle diverse discipline. Proprio in questo sensola già citata legge qua-

dro in materia di lavorio pubblici — la cosiddetta legge Merloni- confermala figura del responsabile del

procedimento, che, pur non introducendo particolari novità sostanziali rispetto al quadro legislativo esi-

stente, in qualche modo richiama il ruolo di alto profilo che è attribuito al tecnico, e quindiall'ingegnere,

nel processo di programmazione-progettazione-realizzazione di un'opera pubblica, Credo tuttavia che la

dicotomia attualmente esistente tra dipendente pubblico e libero professionista sia destinata a scompa-

rire proprio con la piena vigenza della legge Merloni. La complessità del procedimento tecnico-ammini-

strativo infatti determinerà l'impossibilità per un unico soggetto di poter seguire per intero il percorso pro-

gettuale in quanto affetto, nelle sue diverse articolazioni, da norme e adempimenti sempre più numerosi

e impegnativi, tanto da comportare continui aggiornamenti professionali che non sarà possibile mante-

nere per tutte le discipline che interessanoi diversi settori di operatività dell'ingegnere. È dunque indi-

spensabile che i vari segmenti nei quali si articola la professione,inseriti in un percorso che va dalla pro-

grammazione alla realizzazione dell'opera pubblica, acquisiscano pari peso e pari dignità.

Segnalo, a questo proposito, una porzione tematica di grande attualità, sempre nel settore della realizza-

zione delle opere pubbliche. Molti di noi — progettisti, direttori dei lavori, collaudatori - conosconola si-

tuazione attuale dei cantieri come si è andata formandoin questi ultimi anni. Mi riferisco in particolare

all'elevato tasso di conflittualità che si presenta nei rapporti con le imprese esecutrici dei lavori. Per que-

sto la legge Merloni ha istituito un procedimento — quello dell'art. 31 bis - finalizzato a definire in corso

d'opera i contenziosi, attraverso la ricerca di un accordo bonario. Chi ha percorso questa strada si sarà

certo reso conto del livello di conoscenza giurisprudenziale di cui si deve essere in possesso per poter

contrastare con qualche possibilità di successo le contestazioni e le richieste che vengono presentate

dalle imprese. È questo un settore dove l'ingegnere deve impegnarsi per garantire la propria professiona-

lità e quindi la propria presenza che viene, in questo caso, messain discussione da altri professionisti,

per esempio del settore giuridico, che certo devono essere presenti, ma in un ruolo di collaborazione con

l'ingegnere e non in sua vece.

Vorrei ricordare anche, tornando al ruolo che l'ingegnere svolge all'interno della Pubblica Amministrazio-

ne, che con l'introduzione del contratto a tempo determinato, vi è anche un'altra innovazione: quella del-

la definizione del budget,in terminidi risorse economiche e umane, che ciascun dirigente ha a disposi

34 GALILEO 109 * Novembre 1998 * 43° CONGRESSO DEGLI INGEGNERI D’ITALIA



zione per raggiungere i propri obiettivi. Egli dovrà

dunque rispondere sia economicamente sia in ter-

mini di gestione del proprio operare e questo ne-

cessariamente determinerà l'affermarsi della con-

correnza anche nella Pubblica Amministrazione,

sia al proprio interno come anche nei rapporti con

l'esterno, Già avviene che numeroseattività vengo-

no affidate all'esterno perché viene in questo mo-

do garantita una maggiore efficienza e una migliore

operatività. In questo senso si potrà riscontrare la

necessaria integrazione e collaborazione tra i tec-

nici che operano all'esterno e quelli che operano

all'interno della Pubblica Amministrazione. Da que-

sta integrazione, da questa collaborazione potrà

derivare un modo nuovodi lavorare e di concepire i

rapporti tecnico-professionali.

Paolo Dall'Asta

opportuno riaffermare in via pregiudiziale la

forte esigenza di unitarietà delle diverse ar-

ticolazioni nell'ambito delle quali l'ingegne-

re esplica la propria attività, sia la libera professio-

ne sia l'attività di dipendenza nei confronti di azien

de pubbliche e private, senza contrapposizioni tra

queste diverse forme e modalità di lavoro; del re-

sto il manifestarsi di continue modificazioni ed evo-

luzioni della realtà sociale ed economica del no-

stro Paese impone continue modificazioni e ade-

guamenti anche all'articolazione della figura

dell'ingegnere che si inserisce nel mondodellavo-

ro. Il ruolo che a questo fine dovrà svolgere l'Ordi.

ne professionale sarà fondamentale.

Restano delle problematiche tipiche della figura

dell'ingegnere dipendente e in particolare di quello

dipendente della Pubblica Amministrazione. L'ap-

piattimentotra le diverse funzioni che per vari moti-

vi è l'elemento che caratterizza in negativo la strut-

tura della Pubblica Amministrazione coinvolge a

volte la professionalità dell'ingegnere. Una speran-

za di maggiore valorizzazione della professione

dell'ingegnere all'interno della Pubblica Ammini-

strazione l'aveva suscitata la legge 70 del 1975,

con la quale fu istituito soltanto nella Pubblica Am-

ministrazione parastatale il ruolo professionale ac-

canto a quello amministrativo e tecnico; con quella

legge fu stabilito che appartengono al ruolo profes-

sionale i dipendenti i quali, nell'esercizio delle atti-

vità svolte nell'ambito dei compiti istituzionali

dell'ente cui appartengono, si assumono a norma

di legge una responsabilità di natura professionale

e per svolgere le loro mansioni devono essere |-

scritti ai relativi Albi. Dell'esercizio dei singoli man-

dati i dipendenti appartenenti al ruolo professiona-

le, rispondono direttamente al legale rappresen-

tante dell'ente; questa norma pienamente rispon-

dente alle nostre esigenze indirizzata tuttavia al so-

lo parastato non è mai stata estesa agli altri com-

parti dell'Amministrazione. Nel corso del tempo so-

no state presentate numerose proposte di legge,

alcune delle quali definite anche con il CNI. Tutta-

via questi disegni di legge non hanno nemmenoini-

ziato l'iter parlamentare;ricordo la proposta Schet-

tino del gennaio del 1995, la proposta Gasparri-

Neri e altri del maggio 1995 e infine la proposta Si

niscalchi del settembre 1997 che ci auguriamo

possa avere un esito positivo.

Oggil'unico segnale di un riconoscimento della

funzione professionale tecnica all'interno della

Pubblica Amministrazione, riconoscimento soltan-

to nominativo, viene dalla legge Merloni con la qua-

le si prescrive che i progetti redatti dagli uffici delle

Amministrazioni e dagli enti aggiudicatari sonofir-

mati dai dipendenti delle Amministrazioni iscritti

nei relativi Albi. A concreto riconoscimento di que-

sta attività l'1% del valore preventivato dell'opera

progettata è attribuito al personale dell'Ufficio Tec-

nico dell'Amministrazione aggiudicataria che ha re-

datto direttamente il progetto. Sono ancora nume-

rose le Amministrazioni che non hanno dato alcu-

na applicazione a questa norma di legge ed è op-

portuno che provvedano con sollecitudine in que-

sto senso, Esprimo anche a nome deicolleghi la

contrarietà al nuovo dettato della legge Merloni

nella versione Merloni tercomesi configura nel te-

sto attualmente approvato dal Senato, dove si pre-

vede che i progetti redatti dagli uffici della Pubblica

Amministrazione siano firmati da dipendenti abili-

tati all'esercizio della professione senza l'obbligo

dell'iscrizione all'Ordine professionale. In questo

modol'unitarietà intesa come cardine della profes-

sione dell'ingegnere viene fortemente ridotta, è

pertanto necessario porre in essere tutte le iniziati

ve volte a ripristinare il testo della legge attualmen-

te in vigore.

È evidente che il vero obiettivo da perseguire resta

quello del ruolo unico professionale che dovrebbe

essereistituito presso ciascuna Amministrazione

Pubblica quale unica forma di valorizzazione reale

ed efficace della figura dell'ingegnere. | contenuti

di questo ruolo unico e professionale sono i se-

guenti: area contrattuale e separata rispetto a

quella degli altri soggetti: dignità e trattamento e-

conomico parificato a quello della dirigenza; carrie-

ra separata da quella delle altre categorie e totale

indipendenza dalla dirigenza amministrativa. Que-

sto è un momento importante per la riforma della

Pubblica Amministrazione, da anni si susseguono

incessantemente innovazioni legislative finalizzate

a rendere più celere ed efficiente il procedimento

amministrativo anche se provocano non pochi di-

sagi tra chi operaall'interno della struttura pubbli-

ca ma anchetra chi ne è fruitore.

Ricordo le leggi 142 e 241 del 1990 cheriguarda-

no il nuovo ordinamento delle autonomie locali e le

nuove norme in materia di procedimento ammini-

strativo, il decreto legislativo 29 del 1993 cheri-

guarda la razionalizzazione dell’organizzazione del-

le Amministrazioni pubbliche e la revisione della di-

sciplina del pubblico impiego. La legge 81 del

1993riguarda l'elezione diretta del Sindaco ma af-

ferma anche la netta distinzione tra autorità politi

ca da un lato e dirigenza uffici dall'altro. Infine la

legge Bassanini 59 del 1997 che delega al Gover-

no il conferimento di funzioni e compiti a Regioni e

Province e Comunie perla riforma della Pubblica

Amministrazione. La legge Bassanini comprende

anche una serie di decretidi attuazione alcuni dei

quali sono già stati emanati. Un ulteriore aspetto

da porre in rilievo, e che pure è affermato più volte

nella recente legislazione ma che non trova ancora

una sufficiente applicazione, è la separazione net-

ta tra la sfera politica e l'apparato tecnico-ammini-

strativo professionale della Pubblica Amministra-

zione.

Le norme che sono state in precedenza ricordate

affermano in più occasioni che compito della sfera

politica è quello di fornire criteri, obiettivi e indirizzi

dell'azione pubblica; ai rappresentanti deicittadini

spetta dunquel'interpretazione delle istanze so-

ciali, la sintesi di queste con il perseguimento de-

gli obiettivi della collettività, la considerazione sia

dei diritti soggettivi che degli interessi legittimi

nonché la pianificazione e la programmazione degli

interventi. Per quanto riguarda invece la realizzazio-

ne di quegli obiettivi posti secondoi criteri stabiliti,

è compito dei dirigenti degli uffici delle strutture

tecnico-amministrative della Pubblica Amministra-

zione. Ogni commistione tra questi due ambiti

comporta mal funzionamenti che in passato hanno

determinato non pochedifficoltà nell'azione della

Pubblica Amministrazione. Questo concetto assu-

me connotazioni anche più consistenti se si pensa

e si considera che la più recente produzione legi-

slativa attribuisce ai dirigenti ai tecnici, e in modo

particolare agli ingegneri della Pubblica Ammini-

strazione, precise responsabilità civili e penali, si

fa riferimento in questo caso al decreto legislativo

494 del 1996 - La sicurezza nei cantieri che por-

ta per la prima volta nella sfera pubblica i compiti

di progettazione e verifica delle condizioni di sicu-

rezza nei cantieri con attribuzioni di responsabilità,

con assunzione di rischi assolutamente nuovi per

la figura dell'ingegnere.

Inoltre, la legge Merloniattribuisce consistenti san-

zioni a carico di progettisti di opere pubbliche in ca-

so di errore progettuale che comporti oneri per la

Pubblica Amministrazione. Vi sono moltialtri casi

che concorrono a formare il convincimento che è

assolutamente necessario che ogni Amministrazio-

ne garantisca la copertura assicurativa dei maggio-

ri rischi che gli ingegneri dipendenti si assumono

nell'espletare le loro mansioni professionali. Esiste

l'esigenza di garantire un adeguato aggiornamento

professionale all'ingegnere operante nella Pubblica

Amministrazione; la rilevante produzione legislativa

di cui si è parlato, accompagnata da un' innovativa

normativa tecnica in linea conil progresso che ca-

ratterizza la nostra e altre attività professionali,

questo è un altro elemento che concorre a formare

la figura dell'ingegnere nella Pubblica Amministra-

zione, chiamato ad assumersi compiti e responsa-

bilità più ampirispetto a quelli riguardantialtre figu-

re dell'Amministrazione stessa.

Mariano Carraro
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in un nuovo
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ordinistico

per gli ingegneri

del settore

industriale

n progetto per lo sfruttamento off-shore delle risorse di idrocarburi in mare si può

sintetizzare in tre punti: 1. conoscenza e gestione dell'ambiente marino, 2. esplo-

razione delle risorse, 3. utilizzazione della zona costiera e marina.

In primo luogo esso è caratterizzato dalle esigenze di mercato il driver di tutte le attività

— ma soprattutto deve tenere conto di quelle che sono le condizioni a contorno. Un aspet-

to importantissimo è lo sviluppo di competenze e understanding multidisciplinare; le esi-

genze sono talmente diversificate che è impensabile che si possa operare da soli; qui bi-

sogna parlare di decine, se non di centinaia di persone. Si prosegue per fasi con uno svi-

luppo di processo molto lungo, da quandosi va a individuare il campo petrolifero, fino a

quando lo si abbandona.

Gli obiettivi dello studio di progetto sono una riduzione dei costi di investimento e dei co-

sti operativi, tuttavia assumono sempre maggiore importanza elementi quali: aumentare

l'affidabilità, aumentare l'operatività del sistema, ridurre gli interventi di manutenzione,

aumentare la sicurezza e aumentare le performance ambientali.

Partendo da quelle che sono le premesse dello studio è fondamentale capire comeil pro-

getto si possa inserire operativamente nel contesto ambientale, ma soprattutto socioe-

conomico, perché si tratta di realizzazioni, di impianti che portano forti cambiamenti in

quella che è la struttura socioeconomica del paese. Stavanger in Norvegia da porto di pe-

scatori è diventato, nel giro di vent'anni, uno dei centri off-shore più importanti del mondo

e in Italia abbiamo situazioni, nel nord Adriatico e in Val d'Agri nelle Puglie, che si appre-

stano a diventarlo.

Quindi lo scenario diriferimento è importante per individuare una serie di identificazioni,

di opzioni di sviluppo.

Oltre a coinvolgere tutte le discipline dell'ingegneria strutturale, quindi le fondazioni, il

calcolo strutturale, la dinamica, vi è anche il problema dell'azione idrodinamica e delle

condizioni ambientali che va analizzato con calcolo diretto; qui non si può progettare a

norma, non si può progettare a registro come normalmentesi fa per le navi, per gli aerei e

così via, qui va fatto un calcolo diretto, caso per caso.

Dalla funzione del project manager, che mantieneil rapporto col cliente, esistono tutta u-

na serie di fifure professionali estremamente importanti quali i servizi di procurement per

gli acquisti, uno staff per il controllo del progetto, della qualità — un valore tanto più im-

portante quando i progetti assumono queste dimensioni —. È necessario un sistema che

permetta di tenere sotto controllo l'intero andamento del progetto e fare quelle che sono

le verifiche previste, le independent review, le verifiche ispettive ecc.

Nel prosieguo del progetto bisogna sempre tenere ben presente quello che è il cost esti-

mate della realizzazione; questi sono progetti che ovviamente possono continuare solo

se assicurano una certa redditività.

L'attività di progettazione vera e propria, necessita di un coordinatore tra l'attività di inge-

gneria e le varie discipline. Per grandi progetti si divide il progetto per settori: le compe-

tenze strutturali, le competenze di impiantistica, gli addetti alle operazioni a mare, e quel-

li peril controllo interfaccia.

Per darvi un ordine di grandezza, questi progetti vanno da diverse centinaia anche a milio-

ni di ore di lavoro, e si devono sviluppare nel tempo di sei mesi, un anno e mezzo, dipen-

de dalla complessità del progetto.

Cosa si aspetta una società come la nostra dagli Ordini degli ingegneri?

Abbiamo visto che la complessità di progetti come i nostri esigono un approccio integrato

al problema, non è pensabile che un progetto di questo tipo possa essere sviluppato da

studi professionali piccoli, e quindi anche nel suo corso di studi è importante chel'inge-

Enere sia introdotto a questo tipo di tematiche, deve abituarsi a pensareil suo lavoro, il

suo calcolo, il suo contributo quale parte integrante di un disegno molto complesso. Chi

fa la fondazione deve sapere che non esiste solo il terreno, ma esiste tutto l'impianto, e-

siste tutta la struttura.

Già durante la fase di studio questo aspetto, secondo noi, deve essere affrontato, perché

molte volte la difficoltà è far accettare ai neolaureati che arrivano nelle aziende, questoti-

po di lavoro, oltre al fatto che ci sono professionalità nuove che vengonorichieste,
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La cosa che mi sta più a cuore e che metto

al primo posto è la mancanzain Italia di un

corso di studio di ingegneria marina, in un

Paese comeil nostro, con le coste cosìe-

stese, non abbiamo una facoltà, un corso

di laurea in ingegneria marina, cosa chein-

vece tutti i Paesi europei, non parliamo poi

degli Stati Uniti, il Giappone ecc., evidente-

mente hanno, quindi, non trovando nelle

nostre università terreno fertile, siamo co-

stretti a fare training su queste tematiche.

Riguardo al rapporto con l'ambiente, un a-

spetto la cui importanza è sempre più sen-

tita, il corso di scienze ambientali adottato

in alcune università non ci è di nessuna uti-

lità, perché è basato sulla biologia, sulla

chimica dell'acqua, ma non permette di af-

frontare quelli che sonoi veri problemi in

fatto ambientale, perché l'impatto ambien-

tale non è soltanto il camuffamento dell'o-

pera nell'ambiente,

Impatto ambientale significa vedere che

cosa comporta una realizzazione di questo

tipo nel sistema socioeconomico; accenna-

vo prima a Stavanger, lì c'è stato un cam-

bio tremendo sulla popolazione, sul modo

di vivere, sull'organizzazione del paese. Og-

gi si parla di aprire nuovi campi nelle zone

più estreme, per esempio dell'Artico. Fare

un camponell'Artico non è come farlo nel

West Africa o nel Mediterraneo;l'Artico, po-

ne problemi di interazione col ghiaccio,

l'ambiente stesso é un problema tutto spe-

ciale. E anche trasportare questo prodotto,

quest'oro che si è preso dal sottosuolo, po-

ne dei problemi tecnologici, richiede studi

molto approfonditi sull'ambiente.

Su questo notiamo un'assoluta carenza.

E veniamoalla qualità, credo che su que-

sto sia inutile che mi soffermi perché se ne

è parlato molto, volevo solo accennare che

in Italia, a Pisa, esiste un Consorzio Quali-

tal che rilascia annualmenteventi, venticin-

que Masterin qualità. Ritengo questo non

sufficiente. Peraltro non mi risulta che nei

corsi di laurea ci siano questediscipline,

che invece sono importantissime. L'Ordi-

ne, a mio avviso, dovrebbefarsi carico di

queste esigenze per portarle all'interno

dell'Università, stimolare iniziative, come

fanno le aziende. All'estero ci sonoriusciti

molto meglio di noi.

Non si può scaricare sulle aziendei costi di

addestramento. Noi siamo costretti a co-

struirci i nostri esperti e sentiamo anche
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l'esigenza di uniformare la legislazione no-

stra con quella degli altri Paesi, L'Italia è

l'unico Paese che richiede la firma del pro-

getto da parte dell'ingegnere, che nel caso

della mia azienda sono io. Voi capite che

questo comporta un atto di fiducia, confida-

re sull'organizzazione, sui sistemi di qua-

lità, sulla capacità dei miei collaboratori in

un progetto che richiede centinaia di perso-

ne, molte volte anche provenienti da servizi

esterni. In nessun altro Paese al mondo a

un solo ingegnere è richiesto questo, in Eu-

ropa o altrove.

Non si tratta di scaricarci delle responsabi-

lità, ma queste vanno date a chi fa effetti-

vamenteil lavoro. Sarebbe anche un modo

di premiarne la professionalità.

A mio avviso, un riordino dovrebbe portare

a un adeguamentodell'assetto dell'Ordine

verso quelle che sono le nuove esigenze

professionali. Ho da parte mia cercato di e-

videnziarne alcune, ma credo che nel cam-

po dell'industria ce ne siano molte altre,

Un'attenzione sempre più spinta a quella

che è la formazione professionale e nuove

norme giuridiche che investanola figura

dell'ingegnere nelle diverse forme profes-

sionali, un adeguamento alle norme euro-

pee, questi a mio avviso sonoin sintesi gli

aspetti per noi più importanti e le esigenze

che noi sentiamo di più. *

 

Il Teatro Congressi di Abano Terme.
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a prospettiva europea nella formazione e nella qualificazione dell'ingegnere è l'ap-

proccio più realistico per tendere al principale obiettivo dell'Unione Europea: allar-

gare la competizione, a vantaggio del committente o cliente, in tutti i campi. Ne di-

scende che anche noi, ingegneri italiani, dovremo massimizzare il rapporto presta-

zioni/costo per poter competere con i colleghi stranieri.

La ricerca dei riferimenti europei perl'ingegnere italiano è stata svolta a duelivelli: quello

nazionale a cura del CNI e quello provinciale a cura dell'Ordine di Milano. Il CNI ha portato

l’Italia in organismi internazionali accreditati come la FEANI, il Comité Liaison Associa-

tions Ingénieurs Universitaires, l'’European Council of Civil Engineers e la World Federa-

 

tion of Engineering Organizations. L'Ordine di Milano ha invece instaurato relazioni co-

stanti e dirette con omologheistituzioni dei tre principali Paesi europei: Francia, Regno U-

Luciano Fassina nito, Germania. E precisamente con l'Union Regional des Ingénieurs de France,

Dauphiné-Savoie, di Grenoble, col Professional Engineering Institutions di Birmingham, e

Ordine degli Ingegneri con la Bayerische Ingenieurkammer di Monaco. Sono collegamenti a stadi diversi che

di Milano hanno in comuneunobiettivo: approfondire la reciproca conoscenzatral'ordinee l’istitu-

zione estera locale, attraverso il confronto delle rispettive esperienze.

Il collegamento Grenoble-Milano designato con l'acronimo Grémil, ha consentito, tra l’al-

tro, di individuare le possibilità di intesa a livello nazionale sulla mobilità degli ingegneri,

italiani in Francia e francesiin Italia. Ciò ha propiziato l'accordo di non applicazione delle

misure compensative previste dalla direttiva CEE 89/48 per gli ingegneri accreditati dal

CNI in Italia e dal CNISF in Francia.

La FEANI, Fédération Européenne d'Associations Nationales d'Ingénieurs, che attualmen-

te ha sede a Bruxelles, è la Federazione europea più rappresentativa. La sua struttura o-

perativa si basa su tre comitati: un comitato affari europei che mantiene i contatti con le

istituzioni europee, esamina e imposta la posizione della professione sui temi di interes-

se perl'ingegnere; il comitato europeo di controllo composto da undici esperti dei diversi

sistemi formativi in ingegneria, che svolgono le indagini preliminari sui Paesi che chiedo-

 

no l'adesione verificando la conformità dei sistemi formativi al Registro FEANI; il terzo co-

mitato imposta le linee guida per la crescita professionale continua, coinvolgendo le as-

Stefano Calzolari sociazioni nazionali, l'imprenditoria e le istituzioni europee.

La promozione e l'organizzazione di questa crescita continua è di grande rilevanza perché

Ordine degli Ingegneri l'UE cerca di proporsi al mondo comeun poloalternativo alle altre realtà mondiali, gli Sta-

di Milano ti Uniti, il Giappone, i Paesi del sud est asiatico e cosìvia.

Il punto di forza dell'Unione Europea non è la disponibilità di materie prime o di fonti di e-

nergia, per certi versi non è neppure la ricerca avanzata. È semmail'applicazione e lo svi-

luppo della tecnologia, attività che riguarda soprattutto gli ingegneri, siano essiliberi pro-

fessionisti o dipendenti. Tenendo presente che oltre il 50% delle aziende in Europa sono

medio-piccole ne discende che esse non sono in grado di provvedere autonomamente al-

Formazione la crescita dei propri ingegneri, come lo possono invece le grandi aziende. Risulta allora

evidente che la sfida della crescita continua non può non coinvolgere le istituzioni nazio-

@ qualificazione nali degli ingegneri, ossia gli Ordini pernoi italiani. Per conseguire questo risultato non è

,= necessario che gli Ordini diventino fornitori di crescita professionale anzi, personalmen-

dell ingegnere te, ritengo che debbano evitarlo. Gli Ordini possono invece svolgere il ruolo di promotori,

in Europa di coordinatori e di registi della crescita sulla base delle necessità dei propri iscritti, varia-

bili da Provincia a Provincia.

Concretamente cosa implica la crescita professionale continua? Essa comporta lo sviluppo

in tre campi: la conoscenza, la competenza,l'autorità (managerialità). In sintesi lo sviluppo

professionale impone di crescere nella conoscenza, di crescere nel saper fare, di crescere

nel saper condurreil gruppo (team) motivandolo e guidandolo.

A Milano si è ritenuto che la commissione aggiornamento professionale possa coordinare

un domani la crescita dei tre settori: del civile, dell'industriale e dell'informazione. In cia-

scuno di essi saranno individuabili tre età di ingegneri potenziali utenti: gli juniores, con po-

ca esperienza; gli esperti, che desiderano cambiare o perché insoddisfatti o perché obbli-
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gati a cambiare dall'azienda; e infine i se-

niores (prepensionati), professionalmente

attivi.

In conclusione la prima condizione della

crescita professionale continua è l'aggior-

namento, ovvero la crescita in termini di

«sapere», La seconda è la competenza,

che si può acquisire solo sul campo per po-

ter «saper fare». Infine, abbiamo bisogno di

coinvolgere i collaboratori, per crescere nel

«saperfar fare»,

Per completare lo scenario di riferimento,

un cenno al mondo del lavoro. Un mondo

che interessa sia liberi professionisti che

dipendenti d'azienda. Il confronto tra Italia

ed Europa rivela una sostanziale analogia,

perché i cambiamenti aziendali delle grandi

imprese sono stati gli stessi, grosso modo,

che si sono avuti in Europa. Tutte si sono

concetrate nelle attività dove ritengono di

poter eccellere (come business). Questo

ha portato al loro ridimensionamento

(down sizing) perché hanno affidato a im-

prese esterne (out sourcing) le cosiddette

attività non strategiche. Questo cambia-

mento ha avuto rilevanti ripercussioni an-

che tra gli ingegneri, perché molti nostri

colleghi, soprattutto giovani, sono stati ob-

bligati a «liberi professionisti» in attività e

ruoli che una volta sarebbero stati svolti

come dipendenti d'azienda. In Italia l'alto

costo del lavoro e soprattutto i molti vincoli

alla mobilità hanno, per certi versi, aggra-

vato questa situazione.

La libera professione tradizionale, preva-

lentemente individuale, è esposta al ri-

schio della colonizzazione da parte di gran-

di studi professionali stranieri.

Per la riforma del sistema degli Ordini do-

vremo confrontarci con l'estero e potremo

discutere sul quanto e sul come di questo

cambiamento se ne diverremo protagonisti

e non spettatori. Considerato che la tutela

del committente imponela garanzia di qua-

lità sulle prestazioni e che l'Ordine ha l'au-

torità e la competenza necessarie per ga-

rantire questi requisiti, perché rischiare

che altri enti (di qualità, di certificazione,

associazioni professionali ...) lo sostitui-

scano? Altrimenti altri condizioneranno,

magari in maniera irreversibile, la nuova ge-

stione della professione.

L'Ordine di Milano ha cercato di muovere

dei passi in questa direzione per promuao-

vere, accertare e valorizzare le competenze

acquisite dai propri iscritti inserendo i loro

nomi in elenchi settoriali specialistici. L'o-

biettivo è costituire una banca dati cheri-

sponda in maniera circostanziata e nomi-

nativa alle richieste specialistiche del mer-

cato sia peri liberi professionisti che peri

dipendenti.

Luciano Fassina

iamo consapevoli che si debba va-

lorizzare enormemente quella gran-

de tradizione culturale e il ruolo di

garanzia che è stato svolto fino ad adesso

dagli Ordini, però lo si deve fare guardando

all'Europa, e mi sembra che l'atteggiamen-

to con il quale si è guardato all'Europa fino

a oggi sia stato da parte di qualcuno un at-

teggiamento di eccessivo ottimismo, di ec-

cessiva positività, mentre per altri, forse

per la maggioranza, un eccesso di pessimi-

smo, un eccessodi negatività, l'Europa vi-

sta come quel qualcuno che sta per stra-

volgere il nostro modo di operare e sta in

qualche modo per «colonizzarci».

lo credo che si debbano abbandonare tutte

e due queste modalità, questo mododi ve-

dere le cose, e si debba molto più concre-

tamente porsi in modo di valorizzare que-

sta grande tradizione e cultura che è sita

dentro gli Ordini professionali, semplice-

mente accordandola con quello che è lo

scenario anchelegislativo futuribile. Allora

è importantissimo puntare su quei metodi

di valorizzazione degli ingegneriitaliani che

siano complementari al superamento

dell'esame di Stato, la cui sopravvivenza,

tra l'altro, non è garantita per sempre, e

che sappiano premiare ufficialmente i curri-

cula post-universitari.

Parlando di qualificazione professionale, e-

videntemente non si può non parlare o non

esaminare ciò che è consentito fare oggi

attraverso l'esame di Stato, che rimane

pur sempre il veicolo d'accessoall'Albo

professionale.

Considerato che l'esame di Stato è rifor-

mabile solo attraverso un percorso legisla-

tivo complesso e con tempi di attuazione

imprevedibili, cosa può fare l'Ordine per

qualificare i propri iscritti? L'Ordine ha la

possibilità di sfruttare i propri autonomi po-

teri discrezionali creando un regolamento

interno di tipo secondario, circoscritto alla

Provincia di appartenenza, che sia natural-

mente armonizzato con le normeistitutive

e regolamentari dell'ordinamento profes-

sionale in senso lato. Esso potrebbe con-

sentire l'inserimento volontaristico degli i-

scritti in elenchi caratterizzati da requisiti

aggiuntivi rispetto a quelli richiesti per l'ap-

partenenza all'Albo. Potrebbe inoltre con-

sentire la promozione di questi elenchi nel

mercato del lavoro affinché la collettività

conosca questi requisiti aggiuntivi, senza

però confliggere con l'attuale natura pro-

fessionale dell'Ordine.

Con queste finalità l'Ordine di Milano ha in-

dagato la possibilità di istituire, mediante

questo regolamento interno, i tre elenchi

settoriali di cui tante volte abbiamosentito

parlare: il civile, l'industriale e dell’informa-

zione, e anche di esplorare la propria capa-

cità di gestirne le modalità di accesso. Non

si tratta di costruire una barriera aggiunti-

va, non si tratta di intimorire o di spaventa-

re. | requisiti e i criteri che ne permettono

l'entrata e l'uscita devono essere traspa-

renti, devono essere gestiti con grande visi-

bilità e poi soprattutto l'accesso è volonta-

ristico, vale a dire: é solo l'ingegnere che

intende arrivare a ottenere questo marchio

aggiuntivo che ne chiedel'accesso e si fa

valutare dall'Ordine.

Il tentativo di creare quindi una modalità di

qualificazione interna, riconosciuta, basata

su degli elementi oggettivi, credo sia in

questo senso un servizio che proponiamo

agli iscritti. Oltretutto c'è da considerare

che in questi tempi vanno aumentando le

necessità di avere asseverazioni di parti

terze. Quindi è difficile continuare nell'otti-

ca della pura autoqualificazione. Pertanto

l'Ordine professionale non può non porsi

questo obiettivo, deve divenire, a nostro

avviso, certamente puntodi riferimento per

quegli enti, per quelle istituzioni che sono

accreditate per fare la certificazione delle

organizzazioni, e deve rimanere il principale

attore quando sitratta di qualificazione del-

le competenze.

Stefano Calzolari
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er quanto riguarda la frequenza universitaria l'Italia ha una connotazione negati-

va rispetto agli altri Paesi: a parità di numero d'iscritti, se negli altri Paesiil 90-

98% esce nei tempistabiliti, nel nostro Paese solo il 33-35% riesce a raggiunge-

re la laurea, || nostro è un sistema malato e che presenta scarsa efficacia ed efficienza

per ciò che riguarda il suo prodotto primario che è la formazione dei laureati.

Dopo un primo quadriennio di applicazione della legge 341/90 che ha introdottoil di-

ploma universitario, un documento importante della CONFINDUSTRIA e del Ministero

dell’Università e della Ricerca Scientifica ha approvato la scelta dei diplomi universitari

come idonei a rispondere alle esigenze del mondo del lavoro.

Storicamente, il nostro sistema universitario nazionale è rappresentato da un'unica of-

ferta formativa rigida della durata, per quanto riguarda ingegneria e architettura, di cin-

que anni, che per la maggioranza degli studenti diventa di sette-otto anni.

Le caratteristiche della riforma universitaria in corso di applicazione nel nostro Paese

sono l'introduzione di una grande modularità e flessibilità nell’insegnamento, tale da

consentire a chi intraprende gli studi di cambiare il piano di studi e soprattutto di poter-

lo adattare alle mutate esigenze e competenzerichieste. Vi è inoltre la necessità di u-

scire più rapidamente dal sistema universitario e dalla formazione con un titolo di stu-

dio adatto alle nuove professionalità e a un aggiornamento permanente.

La prima nota di indirizzo del luglio di quest'anno attua una norma contenuta nel decre-

to Bassanini terche introduceil principio della autonomia didattica per gli Atenei. Ciò

significa che non esiste più un ordinamento degli studi, né per ingegneria né per archi-

tettura, valido per l'intero territorio nazionale, esistono, e il Ministero si appresta a va-

rarli con un apposito decreto, alcuni criteri molto generali che non sono più di Facoltà

ma di area, cui si dovranno uniformare gli studi di architettura e di ingegneria e all'in-

terno dei quali dalle singole sedi, collocate in economie e contesti sociali diversi, ver-

ranno date risposte diversificate. Il secondo indirizzo è quello che elimina il sistema ri-

gido dei cinque anni e introduce nel nostro Paese il sistema dell'undergraduate e del

graduate. Mentre il diploma universitario e la laurea sono oggi due percorsi sostanzial-

mente distinti, il nuovo sistema introduce la serialità radicale con un titolo universitario

triennale di primo grado dopo tre anni e un titolo universitario di secondo grado dopo

altri due anni. Vi è una forte inclinazione da parte del Ministero di considerare entram-

be come lauree. È previsto anche un terzo livello post-master,il PhD, che potrà essere

orientato al mondo dell'università o della specializzazione.

Seil titolo di primo livello si identifica con il diploma universitario c'è forte perplessità

all'interno del mondo universitario sul fatto che nei due anni successivi si possano da-

re quei contenuti formativi che oggi sono consegnati a un periodo di cinque anni conti-

nuativi. Sicuramente ci sarà un periodo transitorio in cui si troveranno dei sistemi di ag-

giornamentoall'interno del triennio.

La formazione universitaria sarà articolata per cicli brevi, flessibili e ricorrenti.

Nel contempo, la riforma della formazione professionale di competenza della Regione

vede la presenza nell'università quale fornitrice di corsi professionalizzanti.

L'Ordine dovrà recepire l'insieme di queste figure. La figura del diplomato ingegnere,

verrà sostituita da quello del laureato di primo livello e si porrà il problemadi diversifi-

care queste figure invece che per corso di laurea, per livello, perciclo.

Questi cambiamenti che riguardano la formazione dovranno procedere da parte dell'u-

hiversità con un rapporto costante con il mondo della professione e dovranno cadere

gli atteggiamenti, che tuttora persistono, di diffidenza reciproca. Questo è un principio

di fondamentale importanza.

In ultimo il problema del rapportofra gli architetti e gli ingegneri. | cambiamenti che

stanno investendo la professione — e da lì i cambiamenti nel processo di formazione u-

niversitaria— sono comuni, sono esattamentegli stessi per gli ingegneri e per gli archi-

tetti, sono della stessa natura. lo credo che anche su questa strada si debba procede-

re insieme, non per cancellare le distinzioni ma per valorizzarle, considerandole come

premessa per un arricchimento reciproco e per trovare insieme la soluzione dei proble-

mi. Questo io credo sia il futuro che ci attende. +
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| sistema della formazione scolastica in Germania è diverso da quello italiano. La scuolai-

nizia anche in Germania a sei anni ma il corso elementare di studi è di quattro anni a que-

sto segue una prima differenziazione fondamentale;il tipo di scuola che in Germania si

chiama Gymnasium dura nove anni e si conclude a diciannove anni con l'esame di maturità

che in tedesco si chiama Abitur. Il tipo di scuola che si chiama in tedesco Realschule dura

sei anni e si conclude a sedici anni con un esame di maturità intermedio chiamato in tedesco

Mittlerereife, appunto maturità intermedia. A questa seconda formadi indirizzo scolastico si

unisce un percorso successivo della durata di due anni presso una scuola professionale su-

periore, in tedesco Fachschule, che porta a diciotto anni a una Fachabitur, ovvero a una ma-

turità di tipo professionale. In questo tipo di scuola professionale superiore gli indirizzi di stu-

dio sono ben precisi e differenziati, per esempio discipline tecniche, scientifiche, economi-

che ecc.

Il corso universitario di ingegneria si può seguire in Germania presso dodici università tecni-

che; per iscriversi all'università bisogna avereil titolo scolastico di maturità ottenuto dopo

tredici anni di studio al Gymnasium, dagli studenti si pretende uno spiccato senso della ma-

 

Gert Karner tematica e della fisica nonché la capacità di cogliere subito la sostanza di problemitecnici

complessi. Questo corso di studi è a carattere decisamente scientifico e dura cinque anni.

Ordine degli IngegneriCivili Durante lo studio universitario, lo studente è obbligato a frequentare lezioni e seminari, a par-

della Baviera tecipare a esercitazioni di laboratorio e a svolgere periodi di tirocinio esterni all'università. Lo

studio si conclude con un lavoro di tesi che deve essere svolto dallo studente in un modo au-

tonomoe originale.Il titolo che si consegue è un diploma universitario, in tedesco Diplomin-

genieur, che corrispondealla laurea italiana.

In tutte le università tedesche dove si studia ingegneria c'è la possibilità di andare oltre que-

stotitolo di diploma e conseguire quello di dottore in ingegneria, in tedesco Doktoringenieur,

corrispondente altitolo rilasciato dal dottorato diricerca in Italia. Per raggiungere il dottorato in

ingegneria è necessario dimostrare di avere ottenuto risultati originali scientificamente innova-

Confronto tivi nella ricerca. A questotitolo di dottore si accede dopo tre o quattro anni di ricerca scientifi-

gi ca a secondadeidiversi indirizzi, il corso degli studi post-scolastico può essere continuatoa li-

tra due realta: vello superiore perl'ingegneria anche in forma spiccatamente professionale presso una delle

Ò circa quaranta Fachschulen, istituti universitari di tipo professionale, diversi quindi dalle uni-

l’ingegnere versità. Per iscriversi a questiistituti universitari professionali bisogna avere o la maturità del

- Ì Gymnasium oppureil diploma di scuola professionale a indirizzo tecnico,il Fachabitur.

In Germania Il corso di studi di ingegneria presso questiistituti universitari prepara gli studenti alla profes-

sione pratica attraverso l'apprendimento dei metodi scientifici della disciplina. Le discipline

sono identiche a quelle che si studiano nelle università ma esse non si approfondisconoaifi-

ni della ricerca scientifica bensì allo scopo di svolgere la professione. Lo studio dura quattro

anni e comprende, a seconda dei diversi indirizzi, anche un praticantato. Il lavoro finale deve

dimostrare la capacità dello studente di applicare in modo autonomo le conoscenze scientifi-

che in ambito pratico;il titolo che si conseguealla fine di questo corso di studi è anche quello

di Diplomingenieur. Durante il corso degli studi lo studente in ingegneria può passare da una

Universitàt a una Fachschule e viceversa mediante il riconoscimento degli esami superati. Gli

ingegneri che vogliono diventare funzionari dell'amministrazione pubblica devono sottoporsi

a una ulteriore formazione specifica che dura due anni e termina con un esamedi Stato.

Rivolgiamo adessol’attenzione alle associazioni professionali e agli Ordini degli ingegneri; in

Germania ci sonoall'incirca centotrenta associazioni di ingegneri a vario titolo, la tradizione

di queste associazioni è antica di oltre un secolo e mezzo e a differenza delle diverse situa-

zioni si va da associazioni con poche decine di membrifino alla più grande ditutte: l’Associa-

zione degli Ingegneri tedeschi con circa centotrentamila iscritti.

Le associazioni sono costituite sulla base del diritto privato: esse rappresentano interesse di

tipo politico-professionale e perseguono la promozionee la diffusione delle competenze tec-

nico-professionali; sono iscritte nel registro ufficiale delle associazioni e realizzano i loro sco-

pi e svolgonole loro attività organizzative secondo quanto stabilito dallo statuto; sono sog-

gette soltanto al diritto associativo e a nessun altro tipo di controllo giuridico.

Esistono associazioni di ingegneri a carattere generale, per esempio quella degli ingegneri te-

deschi che vaoltre le distinzioni tecniche o professionali, poi ci sono associazioni specifiche

rivolte al perseguimento di interessi professionali settoriali, per esempio l'associazione degli

ingegneri elettrotecnici; oppure quella degli ingegneri consulenti, quale associazione degli in-

gegneri che svolgonoattività professionale libera.

e in Italia

43° CONGRESSO DEGLI INGEGNERI D’ITALIA * GALILEO 109 * Novembre 1998 41



Le associazioni professionali collaborano al-

la elaborazione e stesura delle norme di leg-

ge per le questioni di propria competenza,

rappresentano gli interessi dei loro membri

nelle organizzazioni nazionali e internaziona-

li, perseguono e promuovono lo scambio di

conoscenze e di esperienze professionali tra

i propri membri, si fanno promotori dell'ag-

giornamento professionale, vigilano sul man-

tenimento degli standard professionali; mol-

te di queste associazioni adempiono al loro

compito istituzionale secondo un sistema bi-

nario di reciproco sostegno e integrazione

con gli Ordini degli ingegneri. Gli Ordini degli

ingegneri non hanno in Germania una lunga

tradizione, sono sorti soltanto negli ultimi

quindici anni. Nel sistema federale tedesco

la legislazione degli Ordini professionali è u-

na materia regolata dalla legislazione delsin-

golo Land, un'unità territoriale e costituzio-

nalmente autonoma con talune prerogative

di tipo statale e altre di tipo regionale, Per

questo motivo esistono oggi in Germania

ben sedici diversi Ordini regionali degli inge-

gneri, quanti sono i Lander tedeschi.

Gli ordini professionali degli ingegneri sono

organidi diritto pubblico e comprendono que-

gli ingegneri che si occupano di progettazio-

ne nel campo delle costruzioni delle infra-

strutture e dell'impiantistica. Questi ordini

degli ingegneri civili sono sottoposti al con-

trollo dell'autorità statale, Per diventare

membro dell'Ordine bisogna avere almeno

tre anni di esperienza professionale; a se-

conda dei diversi Lander si incontrano Ordini

professionali piccoli e grandi, ovvero Ordini

piccoli che hanno come membri esclusiva-

mente liberi professionisti e Ordini grandi

che oltre ai liberi professionisti hanno tra i lo-

ro membri anche ingegneri impiegati nell’Am-

ministrazione Pubblica o in aziende private,

ovvero studi tecnici e ditte di costruzione.|

sedici Ordini regionali di ingegneri hanno co-

me organismo di coordinamento l'Ordine Fe-

derale degli ingegneri. Attualmente gli Ordini

degli ingegneri civili in Germania contanocir-

ca quarantamila membri in tutto. Il compito

degli Ordini è da una parte quello specifico di

rappresentare gli interessi degli ingegneri ci-

vili e dall'altra quello più generale di fare in

modo che le prestazioni degli ingegneri stes-

si corrispondano alle esigenze della società

chesi realizzino nel rispetto dell'ambiente.

In conformità ai loro compiti istituzionali gli

Ordini professionali assumono importanti e

ampi compiti di autogoverno pertutti gli inge-

gneri civili, anche per quelli che non sono
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membri dell'Ordine, questi compiti sono:

controllo e elencazione degli ingegneri liberi

professionisti abilitati a lavori di consulenza.

Controllo ed elencazione degli ingegneriabili-

tati ala presentazione di progetti, controllo e

elencazioni degli ingegneri che elaborano la

statica e di quelli addetti alle misure di pre-

venzione contro gli incendi, controllo e elen-

cazione degli esperti responsabili della sicu-

rezza statica, di quelli per le misurazionie in-

fine di quelli per le fondazioni, Un ulteriore

compito degli Ordini professionali è rappre-

sentato dall'aggiornamento professionale

dei propri membrie il sostegno alla crescita

di nuove generazioni di ingegneri. Comegli

Ordini professionali italiani anche quelli tede-

schi gestiscono il fondo pensionistico dei lo-

ro membri.

Rivolgiamoinfine la nostra attenzioneall’ulti-

mo punto, ovvero all'esercizio della profes-

sione. Una protezione di legge peril titolo di

ingegnere è stata introdotta in Germania sol-

tanto di recente, nel 1970, una legge sull’e-

sercizio della professione di ingegnere tutta-

via non esiste; ogni sforzo da parte nostra

per raggiungere questo obiettivo è stato vani-

ficato all'insegna delle imperanti normedi

deregulation e rigettato dalla controparte po-

litica. Comein Italia anche in Germania gli in-

gegneri esercitano la professione libera o so-

no impegnati in aziende e Amministrazioni

pubbliche o private oppure si occupanodi for-

mazione e ricerca. La maggior parte degli in-

gegnericivili offre le proprie prestazioni in di-

verse forme di organizzazione, la maggior

parte, circa il 70%, è costituita in società se-

condoil codice civile nella quale uno o più

proprietari rispondonoin toto. Esistono an-

che formedi società basate sulla forma lega-

le del partnerariato, questa forma giuridica fu

ammessacirca cinque anni fa per coloro che

svolgonole libere professioni, quindi anche

per avvocati, commercialisti, medici, ecc.,

essa limita la responsabilità personale dei

singoli partner. Esistono poi anche le forme

di società di capitale, ovvero le società di re-

sponsabilità limitata e le piccole società per

azioni.

Circa il 70% degli studi di ingegneria civile im-

piegano meno di dieci collaboratori, le so-

cietà di ingegneria più grandi raggiungono an-

che i mille addetti. Poiché l'esercizio della

professione ingegneristica in ambitocivile

non presuppone in Germania l'iscrizione

all'Albo degli ingegneri, si registra tra i tede-

schi un minor grado di aggregazione organiz-

zativa che nonin Italia. Il numero totale degli

ingegneriin Italia è di centottantamila, se-

condo quanto riportato da Luciano Fassina,il

numero di questi ingegneri iscritto a un Ordi-

ne professionale è di centoventitremila, ov-

vero il 70%.

Se si considera la situazione tedesca si con-

stata che l'Ordine degli ingegnericivili, con i

suoi circa quarantamila membri dei suoi due-

centocinquantamila potenziali, dimostra un

grado associativo di circa il 15% molto più

basso di quello italiano. Ciò si spiega in par-

te anche con il fatto che l'Ordine professio-

nale in Germania imponeai propri membri

dei precisi doveri anche etico-professionali

nell'esercizio della professione.

Molti vedono nell'appartenenza a un Ordine

professionale una limitazione al proprio lavo-

ro professionale, dei vantaggi che un Ordine

professionale ha conquistato negli anni per

tutta la categoria, ne approfittano in realtà

tutti anche i noniscritti i quali possono però

sottrarsi al controllo e al giudizio dell'Ordine

professionale.

Attualmente la situazione economica e pro-

fessionale degli ingegneri in Germania è sot-

toposta a forti tensioni, per poter sopravvive-

re alcuni ingegneri abbassanogli onorari pro-

fessionali minimi anche se non è legale, AI

momentosi registra in tutta la Germania una

quotadi circa il 7% di ingegnericivili disoccu-

pati, ciò corrisponde a circa diciassettemila

ingegneri senza lavoro; le prospettive con-

giunturali sembrano però positive e si calcola

infatti che peril biennio 1999-2000ci sarà

un aumento degli investimenti di circa l'8%.

Mi sia consentito dire alla fine della mia e-

sposizione ancora poche parole sull'opportu-

nità di una collaborazionetra gli Ordini pro-

fessionali degli ingegneri a livello europeo,

Se noi nelle nostre vesti professionali di inge-

gneri vogliamo partecipare alle decisioni che

si prendono nei processidi globalizzazione e

se vogliamo trovare anche a Bruxelles ade-

guata attenzione ai nostri problemi dobbiamo

cercare di superare le barriere nazionali e

pensare in termini europei. | primi passi in

questa direzione sono già stati fatti: tra il no-

stro Ordine professionale degli ingegnericivili

della Baviera e quello di Bolzano è stato sti-

pulato un accordo di collaborazione, buoni

contatti esistono anche can l'Ordine di Mila-

no; spero che questa collaborazione si possa

presto estendere agli Ordini Nazionali anche

perchéi rispettivi Presidenti Giovanni Angotti

e Kalkling mi sembrano le persone giuste per

raggiungere questo scoponell'interesse de-

gli ingegneriitaliani e di quelli tedeschi. *



‘ingegnere di oggi non solo si comporta come se fosse ma in realtà è già un professioni-

sta notevolmente diverso da quello che era solo poco tempofa. Le caratteristiche del

mondofisico nel sistema ingegneristico sono anch'esse molto diverse da quelle di non

molto tempofa; i nuovi e diversi materiali, le nuove tecnologie di lavorazione e di assembra-

mento, i nuovi tipi di impianti e di attrezzature, i nuovi prodotti, i nuovi manufatti e semilavora-

ti, tutte queste novità costituiscono un panorama totalmente nuovo e in continuo fermento

caratterizzato da una enorme varietà e complessità e alimentato dalla scienza e dalla ricerca

tecnologica ma anche da una dinamica globale di mercati sempre più complicata.

La società civile a sua volta non accetta più di essere pesantementeinfluenzata e talvolta

danneggiata dalla tecnologia e dalle sue applicazioni e d'altra parte non vuole rinunciare ai

grandi vantaggi che la tecnologia ha dimostrato di poteroffrire e ha capito che di volta in volta

 

si tratta di dover affrontare le scelte con razionalità complessiva sistemistica, cioè ingegneri-

stica in senso allargato, includendonelle variabili delle opzioni, anche le esigenze sue pro-

prie le quali spaziano dall'economia all'ambiente fisico, ai problemi delle organizzazioni a-

ziendali e delle persone che vi lavorano, al mondogiuridico e legale, al contesto internaziona-

le, alle diverse culture che spesso intervengono nei vari contesti, progetti, programmiecc.

In questo nuovo contesto, sia pure così confuso e turbolento, si intravede quindi un modo

nuovodi affrontare la formazione degli ingegneri la quale chiaramente e non certo da oggi è

un problema che non riguarda solo i giovani ma tutti e d'altra parte riguarda ciascuno in modo
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abbastanza diverso daglialtri sia per contenuti che per temporizzazione delle esigenze. Tutto

questo panorama sarebbe ingestibile senza un approccio filosoficamente nuovo, supportato

da mezzi e infrastrutture completamente nuove, sarebbe diseconomico, dispersivo, non effi-

cace se affrontato con il tradizionale metodo dell'aula, del professore di fronte ai suoiallievi,

della classe con tutte le suerigidità di spazio e di tempo. La soluzione consiste in un approc-

cio che è stato giustamente battezzato della formazione just in time la quale si basa sull’ipo-

ra tesi fondamentale di cambiareil paradigma di base circa la formazione degli ingegneri e quin-

Formazione e di accettare l'idea che per la formazione degli ingegneri non sono necessari o disponibili più

aggiornamento soltanto i cinque anni dell'università ma tutti i quarantacinque anni della vita professionale.

La soluzione deve anche d'altra parte soddisfare l'esigenza di specificità di una grande mas-

degli ingegneri sa di utenti i quali, in realtà, costituiscono un insieme formato da tante minoranze disperse,

ognuna composta da piccoli gruppi di individui interessati in un dato momento a un solo parti

colare argomentoe ciascuno di questi individui si trova molto lontano dagli altri e non può

perdere tempo per spostamenti, per appuntamenti didattici rigidi intempo e spazio. E tutte

queste esigenze cambiano continuamente; dico però che l'evoluzione tecnologica che ha

creato il problema e lo ha reso insolubile con i metodi tradizionali ha anche ormai approntato

gli strumenti perla sua soluzione più che soddisfacente; essa consiste nell'uso delle reti

informatiche e multimediali per l'apprendimento aperto, flessibile e a distanza. Ho avuto la

fortuna di occuparmidi formazione degli ingegneri sia in ambito italiano che internazionale

per parecchi anni e l'Italia, come ho detto prima, anzitutto come direttore tecnico in una gran-

de azienda elettronica, poi per conto dell'IRI e di altre piccole aziende anche private, in Euro-

pa partecipando ad alcuni dei principali progetti per la formazione degli ingegneri tuttora in

corso, cito soltanto il programma Europeist 2000,le attività della SEFI (Società Europea For-

mazione Ingegneri), quella della IACEE (Associazione Internazionale Formazione Continua de-

gli Ingegneri) e alcuni progetti comunitari comeil Delta, il Comet o altre attività come quella

dell'IRDAG (Comitato permanente della Commissione di Bruxelles per la ricerca industriale).

Si tratta di programmi molto diversi per contenuti e finalità ma con un ingrediente comune a

tutti: la valorizzazione delle infrastrutture e delle metodologie telematiche e multimediali. De-

vo subito dire che in questi programmi la presenza e la partecipazione italiana sono sempre

state molto modeste e che in generale su queste novità in Italia siamo tuttora notevolmente

indietro, ma forse è arrivato il momento di rassegnarciall'idea che lo sviluppo economico, so-

ciale, culturale e civile del nostro Paesesi fa solo guardando avanti, rassegnandocialle no-

vità e imparando ad affrontarle e a gestirle. Il primo motivo per cui siamo indietro è dovuto a

vincoli di natura culturale,il lungo dopoguerra forse ha abituato tutti noi a operare in situazio-

ni protette con poca concorrenza senza tanti stimoli o minacce dall'estero, oggi non è più co-

sì ma ci siamo abituati in qualche modo a temerele novità e i cambiamenti. Anzitutto a esse-

re prevenuti verso le novità scientifico-tecnologiche, anche in ambito ingegneristico, in realtà

molto spesso peril timore che queste novità alterino equilibri, ruoli consolidati, posizioni ac-

quisite e abituandoci a una sicurezza che in realtà era precaria e aumenta solo la nostra an-

43° CONGRESSO DEGLI INGEGNERI D’ETALEA * GALILEO 109 * Novembre 1998 43



sia verso il futuro il quale, in un mondo ormai

aperto come non mai, ci entra in casa da tut-

te le parti.

Devo far notare che in questi campi siamo in-

dietro non solo rispetto alla Germania, alla

Francia e all'Inghilterra, non solo rispetto al

Belgio, all'’Olanda o ai Paesi Scandinavi ma

siamo indietro anche nettamente rispetto al-

la Spagna,al Portogallo, alla Grecia e fra po-

co lo saremo anche rispetto alla Repubblica

Ceca, alla Romania,all'Ungheria oltre che ri-

spetto alla Finlandia dove è stata fondata la

IACEE che ha sede a Helsinki e dove

quest'anno si è svolta la Conterenza annuale

della SEFI a cui ho partecipato. In Italia pur-

troppo finora la formazione continua, struttu-

rata e regolare è praticamente inesistente

sia come domanda che come offerta, se ne

parla molto ma se ne realizza pochissima e

tutto quel poco è affidato all'iniziativa spora-

dica dell'autodidattismo dell'individuo singo-

lo nelle università, Di fatto la formazione po-

st-laurea è praticamente inesistente almeno

per quanto riguarda il nostro mondo. Questa

situazione riguarda tutte le facoltà e tutte le

professioni ma peril mondo dell'ingegneria è

di gran lunga più grave a causa delle sue uni-

che peculiarità; l'esplosione dello scibile in-

gegneristico negli ultimi decenni, l'enorme

rapidità della sua innovazione,la forte dina-

micità dei processi produttivi e dei prodotti,

specie di quelli strumentali, per altri prodotti,

processi, servizi e sistemi e infine la notevo-

le varietà e mutevolezza della domandae dei

mercati nazionali e mondiali.

Da qui nasce una crescente necessità di ag-

giornamento degli ingegneri con le sue pecu-

liarità, l'enorme esigenza di specificità e la

grande varietà di contenuti interessanti; per

cui l'unica o la migliore soluzione non può es-

sere che quella del just in time. Tale tecnica

è stata introdotta in Giappone ormai molti

anni fa come strumento di razionalizzazione

e di sviluppo della logistica dei processi di

produzione manifatturiera. Lo scopo eradiri-

durre al minimo l’immobilizzo di capitali e di

materiali in tutto il processo produttivo e il

metodo è quello di fare arrivare i materiali ne-

cessari alle varie fasi di lavorazione nelle

quantità e nei momenti appena sufficienti

perfarfluire la produzione regolarmente. La

motivazione originaria era di riuscire in tal

modo di aumentare di molto la varietà dei

prodotti e l'assortimento dei processie dei

flussi di produzione senza sovraccaricarei

magazzini e l'obiettivo è stato quello di sfrut-

tare al massimo le potenzialità dei sistemi

informatici e telematici, per coniugare al me-
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glio assortimento dei prodotti, prontezza nel-

la risposta alle mutevoli richieste del merca-

to, brevità del ciclo di produzione e quindi e-

conomicità e redditività.

Questa tecnica a consuntivo si è dimostrata

molto efficace e conveniente ed è stata adot-

tata da tutti, anche nel mondo occidentale,

ed è chiaro che l'attuale varietà di prodotti di

cui tutti godiamo come consumatorie l'at-

tuale estrema brevità del time to market non

sarebbero state concepibili con il sistema

tradizionale i cui limiti erano anzitutto infor-

mativi e gestionali e se invece sono state re-

se facili e economiche tramite la valorizzazio-

ne delle tecniche delle reti informatiche e te-

lematiche. Una situazione analoga è presen-

te da tempo nel mondo delle conoscenze in-

gegneristiche, l'enorme varietà dello scibile

scientifico tecnologico e la grande dinamicità

della sua crescita, l'esigenza di personalizza-

zione al singolo individuo durante tutta la vita

professionale rendono non più percorribile

l'antico schema basato sull'idea di fare il pie-

no di conoscenze tecnico-scientifiche duran-

te i cinque anni di università e di consumarlo

durante i quarant'annidi vita professionale.

Oggi non è solo necessario ma anche possi-

bile e conveniente distribuire la formazione

dell'ingegnere durante tutti i quarantacinque

anni complessivi intrecciando percorsi pro-

fessionali e formativi in modo individualizzato

e flessibile. Naturalmente il gradino iniziale

universitario è un po' più alto e condizionan-

te ma dopodi esso si può, e convienea tutti,

rendere il processo di formazione più consa-

pevole, economico, comodo, personalizzato

e specifico. Il segreto consiste nell'uso intel-

ligente e abile delle reti informatiche e tele-

matiche; mai nella storia e stato possibile e

facile accedere a tutte le fonti di conoscenza

e di aggiornamento comeoggitramitele reti

informatiche, ma mai come oggi a causa

dell'enorme varietà e complessità delle co-

noscenze tecniche è stata necessaria l'ope-

ra di qualche ente o di qualche organizzazio-

ne per selezionare, filtrare, sintetizzare, evi-

denziare questa gran mole di conoscenzein

funzione di utenti specifici, è questo secondo

meil ruolo che il Consiglio Nazionale degli In-

gegneri vuole attivare, al quale ho aderito vo-

lentieri e devo dire che in realtà anche sulla

base di tante esperienze fatte il GNI non in-

tende e non dovrebbe fare nulla direttamente

o da solo.

Secondo me dovrebbe svolgere solo un ruolo

di promotore di attivatore, di garante della

qualità ma in realtà il servizio lo dovrebbero

attivare e gestire i singoli Ordini , questo ser-

vizio di formazione continua e di servizi infor-

mativi, i singoli Ordini dovrebbero svolgerlo

con modalità diverse usandole reti telemati-

che in misure diverse integrandosi conaltri

Ordini a seconda delle convenienze o delle

specializzazioni ricercando in questa rete in-

tegrata di servizi ciascunoil proprio ruolo e il

proprio spazio. Nelle prime analisi svolte con

il CNI sono stati individuati un certo numero

di filoni, di contenuti che potrebbero essere

sviluppati. Essi vanno considerati solo esem-

plificativi per dare corpo e sensoal program-

ma chesi intende proporre a ciascunodi es-

si, d'altra parte comporta tipi di destinatari,

di metodologie didattiche e di forme di intera-

zione, di linguaggi espositivi che possono es-

sere anche molto diversi. Ma oggi essi sem-

brano rappresentarei filoni di contenuti più

tipici per i prossimi anni, ovviamente in modo

differenziato, nelle diverse sedi e nelle diver-

se situazioni, questifiloni sono in generale —

mi limito a nominarei titoli — l'economia in

generale, le moderne reti telematiche e del

loro migliore uso, la sicurezza nelle reti tele-

matiche, la gestione delle emergenze a cui è

gia stato fatto cenno parecchie volte, l'am-

biente inteso come variabile di progetto, il

processo della progettazione, cioè il proces-

so attraverso cui si svolge il progetto in modo

ingegnerizzato, la gestione delle persone e

delle organizzazioni.

Un'ultima considerazione sulla necessità

della formazione continua regolare; si sente

dire spesso, specie da chi vi è interessato

solo a parole, che la formazione è un investi-

mento. Secondo me questo è un grande erro-

re e un grande equivoco, la formazione conti-

nua e regolare è invece semplicemente una

necessità, un investimento infatti è una atti-

vità in qualche modo opzionale da realizzare

solo se o quandorisulti conveniente conil

minimo rischio. La formazione continua e re-

golare invece è una attività necessaria per

sopravvivere,il vero e solo rischio consiste

nel non farla. Sarebbe comedire che la no-

stra alimentazione quotidiana è un investi-

mento, è vero che i suoi benefici sono più o

meno dilazionati e diluiti nel tempo ma nes-

suno di noi pensa di poterne fare a meno, so-

lamente per brevi periodi o nelle emergenze.

Naturalmente, come nel caso della nostra a-

limentazione, si può esagerare nella forma-

zione in tutti versi come quantità e sbagliare

anche di molto in qualità ma non sitratta di

un optional e non se ne può fare a meno.Si

tratta semplicemente di organizzarla e gestir-

la al meglio per il benessere di tutti e di cia-

scuno. *



con vero piacere che ho l'onore di portare al Congressoil saluto dell’Associazione

nazionale ingegneri e architetti italiani e del suo Presidente, ingegner Giovanni Ri-

gone, che non ha potuto essere presente per precedenti impegni che lo vedono oc-

cupatoall’estero.

Pur nella brevità del saluto, ritengo necessario tracciare un sintetico richiamo ad alcune

attività svolte da ANIAI che hanno attinenza con iltema congressuale. L'associazione,

che affonda le radici al 1919, esce da un periodo tipico di difficoltà legata alle associazio-

ni di volontariato. Il completo risanamento economico farà crescere la possibilità di opera-

re e favorirà il recupero di autorevolezza nell'azione, la capacità di ANIAI di proporsi peril

patrimonio che la contraddistingue e, non ultimo, il naturale identificarsi in ANIAI di sodali-

zi e di associazioni. È questo un atteggiamento che già si comincia a percepire e a regi-

strare, specialmente dopola giornata diriflessione che è stata tenuta nel maggio '97 e il

convegno del maggio scorso sul tema: «Architetti e Ingegneri, il ruolo della professione

nella società». Quest'ultimo convegno è stato un primo tangibile risultato dell’attività svol-

ta dal tavolo tecnico che, promosso da ANIAI, ha consentito ai rappresentanti dell'organiz-

zazione stessa, del CNI, CNA, SNILPI, Federarchitetti e Snid e Inarcassa, di mettere a fuo-

co una serie cospicua di temi di interesse comune e di individuare come primo impegnoil

convegno che si è tenuto l'8 maggio scorso a Roma.

 

Mario De Marchis

toa Ereetdante ANIA Dalla partecipazione a questo convegnosi è registrato un notevole successo sia nei coni :
Associazione Nazionale È h I 9 alain. 8 ib i più significativi
Architetti e tenuti che nelle convergenze di valutazioni. Riassumerei brevementei più significativi pun-

ti: si è usciti da un'emergenza storica e l'incontro testimonia la necessità inderogabile

per tutte le componenti che a vario titolo hanno responsabilità istituzionali, per l’architet-

tura e l'ingegneria nel nostro Paese, di procedere in un comune lavoro di confronti e di di-

battito. | problemi che si vanno delineando grazie alla rapida evoluzione che la società ita-

liana sta registrando, non lasciano più spazio a divergenze, cose che abbiamo già più vol-

te sentito e ribadito negli interventi che ci hanno preceduto. Ciascuno con la propria pecu-

liarità deve portare un contributo per identificare posizioni comuniperla riforma degli ordi-

ni e le società professionali, l'Antitrust e l'assetto definitivo della normativa in materia la-

Ingegneri Italiani

Aggiornamento vori pubblici. Sul piano dei contenuti il convegno ha sottolineato con forza alcuni valori, la

centralità del progetto, qualunque esso sia e da qualsiasi processo debba presiedere.

professionale Il progetto deve rispondere a criteri di qualità, deve rappresentare una sintesi tra l'assun-

zione del rischio più ragionevole e l'obbligazione del risultato che l'organizzazione implica.

in una società Diventa necessario acquisire la consapevolezza di un approccio al progetto che ospita i

principi dell'evoluzione, della multidisciplinarietà e dell'’interprofessionalità, la sensibilità

che cambia nel voler acquisire nuova coscienza e nel riconoscere nella cultura, nell'accezione più ge-

nerale e specifica del termine, la chiave di lettura del cambiamento che è in atto. Il raffor-

zarsi di questivalori e il loro forte radicamento etico e deontologico contribuiranno deli-

neare un approccio di servizio per il ruolo professionale, attento all'evoluzione del merca-

to e del quadro globale delle relazioni economiche, ma sempre interprete della realtà che

afferisce alla sfera delle esigenze del committente. Il ruolo della professione assumein

questo modo un connotato più ampio benal dilà di posizioni di nicchia, pronto al confron-

to con la nuova realtà europea e internazionale. Quali le prospettive per ANIAI nel conte-

sto di un panoramacosì intenso?

L'evoluzione che interessa l'impianto ordinistico con la proposta di riforma in corso il ri-

ferimento alla concorrenza e alla qualità renderanno nel futuro immediato sempre più ne-

cessario coltivare i valori dell'aggiornamento professionale, in una chiave che travalicherà

i confini della competenza specifica per assumere i caratteri di un'esigenza culturale più

ampia. Questo argomento sarà oggetto nel pomeriggio di un apposito intervento di ANIAI

nell'ambito dei lavori congressuali. Questa esigenza infatti costituisce la risorsa più pre-

ziosa per una società che sempre più va globalizzandosi ma che non deve perdere le pro-

prie radici. L'interculturalità e l’interdisciplinarietà orienterannoil prossimo futuro e ANIAI

non potrà sottrarsi al ruolo che le deriva dalle proprie finalità statutarie che fanno della

cultura un elemento indispensabile per determinare la necessaria evoluzione che l'archi-

tettura e l'ingegneria devono avere nel nostro Paese. ANIAI si approssima, quindi, a vivere

una stagione stimolante e positiva.

Per il legame profondo che esiste tra ANIAI e questo congresso, l'augurio più fervido non

può che essere di buon lavoro. e
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L'informazione

nel raccordo

tra ingegneri

e società

 

ell'autoironica e affettuosa «prefazione» al volume Structures en Béton dedicato a

René Walther, allievo del grande Fritz Leonhardt, Roger Lacroix, anche lui massima

autorità nel campo del cemento armato precompresso, elenca le quattro fasi della

carriera letteraria dell'ingegnere:

* lafasedella fecondità: il giovane ingegnere mette «nero su bianco»il frutto dei suoila-

vori e ottiene la firma del Maestro sulla propria pubblicazione;

e lafase dell'autonomia: solo o associato su un piano di uguaglianza con uno o più col-

leghi l'ingegnere pubblicai risultati del proprio lavoro;

* lafasedella maturità: pervenuto a una sufficiente notorietà, l'ingegnere di età matura

accetta volentieri di porre la sua firma su un lavoro interessante redatto da uno dei

suoiallievi;

e lafasedella filosofia: l'ingegnere invecchiando è sollecitato a redigere «prefazioni»

nelle quali tenta di trasmettere qualche messaggio in forma di testimonianza per le

nuove generazioni.

Arruolato — ahimé — nel quarto stadio, ovvero nella funzione delfilosofo, vi parlerò del vero

despota dei nostri tempi: l'informazione.

L'informazione come vincolo

Il progredire delle conoscenze ha portato in questo secolo a un vertiginosa diffusione di re-

gole. Particolarmente vincolanti esse lo sono soprattutto in Italia, dove hanno carattere

giuridico, mentre in Europa e dagli Usa sono piuttosto delle raccomandazioni di indirizzo.

Questo ha prodotto la mortificazione dell'ingegno e della professionalità, l'impedimento

dell'invenzione: in breve, una zavorra che impedisce al progettista di sollevarsi al di sopra

della semplice standardizzazione di forme e materiali. Proprio in mancanzadi costrizioni

l'impresa Hennebique ancora nel secolo scorso ha potuto costruire migliaia di ponti inno-

vativi in tutto il mondo: alcuni tra questi sono considerati tuttora dei capolavori (vedi il pon-

te Risorgimento a Roma) così come Eugène Freyssinet padre sperimentale del calcestruz-

zo armato precompresso ebbo modo di esprimersi senza vincoli di legge. A partire dal pri-

mo dopoguerra l'ingegneria italiana si è andata via via burocratizzando: ciò che conta è

che «le carte siano a posto» per poter rispondere — spesso solo formalmente — in modo

ineccepibile al dettato della Norma. E ora che le norme sono troppe tutti noi siamo ri-

schio di incriminazione quanto meno per «mancata vigilanza» quando non per «omissione».

No. Non è questo e non vogliamo sia questo il nostro mestiere.

L'informazione come propaganda

Nella complessità del mondo attuale non vi è questione che non veda, direttamente o in-

direttamente, gli ingegneri attori dei processi operativi e decisionali. Eppure l'ingegnere,in

particolare quello strutturista, appare di rado nel ruolo di protagonista venendo «mediato»

da altre figure che talora fanno uso strumentale delle sue competenze.

Per natura egli dimostra neifatti la sua capacità di operare quale depositario di un sapere

vero, concreto, codificato, certo non effimero. Di lui la società «si fida», e ritenendolo affi-

dabile, ne ha, per questo, un grande rispetto.

Questa eredità storica della categoria è oggi un patrimonio di cui dobbiamo avere piena co-

scienza soprattutto per la responsabilità che essa comporta quale fonte di valori e punto

di riferimento per i giovani. Paradossalmente però i meno consci di questo protagonismo e

di questa responsabilità siamo proprio noi ingegneri. Soddisfatti della capacità di saperri-

solvere (quasi) ogni problema, le soluzioni, anche le più difficili e tormentate, vengono

pressoché «regalate» ad altri perché ne facciano uso, con la conseguenza che questialtri

se ne assumonoil merito, spesso tralasciando persinodi citare il nome dell'autore, tanto

è scontato che trattasi comunque di un ingegnere.

Conriferimento alla progettazione, solamente nel caso delle grandi opere civili (dighe e

ponti, ma non grattacieli o grandi coperture) il vasto pubblico conosce il nome dei proget-

tisti ingegneri. E in Italia dobbiamo a Nervi, Morandi, Zorzi e a pochi altri se nei libri di sto-

ria dell’architettura, guarda caso opera di architetti, compaiono - bontà loro — anche alcuni

ingegneri. L'eccezionalità del Beaubourg di Piano e Rogers è stata resa possibile dall'inge-

gner Peter Rice, geniale strutturista da poco scomparso nella pressoché totale indifferen-

za dei media. Del grattacielo Pirelli a Milano si ricordano gli architetti Gio Ponti, Antonio

Fornaroli e Alberto Rosselli, ma si dimenticanogli ingegneri Nervi e Danusso

Degli stadi per i mondiali di calcio Italia ‘90 tutti conosconoi progettisti, ma la concezione

strutturale delle loro grandi coperture è opera di ingegneri.
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Quanti conoscono Massimo Majowiecki,

progettista della tensostruttura degli stadi

di Roma o Torino? | più pensano che sia po-

lacco, mentre è un italianissimo collega no-

to in tutto il Mondo ma piuttosto ignorato in

Italia (nemo propheta in patria?).

Mentre gli architetti pubblicano i loro pro-

getti con ampio risalto e notevole diffusione

(tralasciando opportunamente di pubblicar-

ne la realizzazione a distanza di qualche an-

no ché troppo evidenti sono talvolta i risul-

tati negativi), gli ingegneri, schiacciati dai

loro doveri e mortificati dall'epiteto «calco-

latori», spesso sopperiscono in modo som-

messoalle carenze altrui, dimenticando

che anch'essi sono (e talvolta in via presso-

ché esclusiva) dei progettisti. In quella città

murata che costituisce la loro formazione

culturale sono superati solo dai professori

universitari che ne costituisconola cittadel-

la (turris eburnea) apparentemente inespu-

gnabile. Il perché di tutto ciò ritengo sia da

ricercarsi nella nostra formazione culturale

originaria. A partire dalle aule universitarie

per continuare poi nel mondodel lavoroci

viene insegnato (e molto benedirei) a dare

le «risposte», ma nessuno o quasici indiriz-

za a formulare le «domande». Né sappiamo

valutare appieno le conseguenze «sociali»

di talune nostre risposte e tantomeno sia-

mo spinti a «divulgarle», preferendo cedere

l'uso strumentale degli esiti del nostro co-

siddetto «ingegno» ai sopraddetti altri.

Quando va bene, ed è pressoché la regola,

ci parliamo tra noi, ci confrontiamo per la

soluzione del problema e quindi, autoridot-

to il gruppo, ci limitiamo agli specialisti. In

qualche caso azzardiamo un'ipotesi strate-

gica, senza essere capaci tuttavia di uscire

allo scoperto e incidere in modo realmente

diretto nel momento decisionale. In questo

senso finiamo per subire le scelte, non

sempre giuste, che altri hanno fatto (con il

nostro contributo sia in positivo che in ne-

gativo). Viene alla mente un paradosso as-

sociato alla progettazione che scandisce in

sei fasi, a fronte di una «potenza reale», la

«quasi impotenza effettiva» di un'intera ca-

tegoria: Entusiasmo, Delusione, Panico, Ri-

cerca dei colpevoli, Punizione dei non col-

pevoli, Premiazione dei colpevoli. Queste ri-

flessioni, sintetiche ancorché amare, non

sono espresse per sterile pessimismo, per-

ché sta solo a noi ingegneri trovare tempi,

modi, ragioni di un essere cittadini attori

senza intermediazione alcuna. Ma come?

L'informazione come dovere

Un buoninizio è quello di uscire allo scoper-

43° CONGRESSO DEGLI INGEGNERI

to, smettendo di delegare ad altri la comu-

nicazione e la divulgazione del nostro ope-

rato temendo — scrupolosamente devoti al-

la serietà professionale come siamo - che

le nostre arti non prevedanol’espressione

scritta, se non strettamente tecnica. Non

pochi sono gli esempidi divulgatori in altre

discipline ritenute precluse ai più. Valga per

tutti come esempio John Barrow, astrofisi-

co inglese (Teorie del Tutto, La Luna nel

pozza cosmica) che ci conduce agevolmen-

te da Galileo a Copernico a Newton, da Ein-

stein a Hawkings - dal Big Bang ai Buchi

Neri — usandoil linguaggio comune che con-

sente la comprensione ancheai non inizia-

ti. Mario Salvadori, ingegnere e matemati-

co, docente prima a Roma e poi a Princeton

negli Usa — la cui scomparsa l'anno passa-

to è stata ignorata anche dagli ingegneri —

ha dedicato una vita alla divulgazione

(nell'accezione anglosassone e quindi posi-

tiva del termine) dell'ingegneria strutturale

persino ai bambini, ma è stato trattato con

sufficienza dai colleghi quando non osteg-

giato proprio per il suo modo semplice di af-

frontare temi anche complessi. Quanti co-

nosconoil suo volumetto edito da Bompiani

dal titolo eloquente Perché gli edifici stanno

in piedi? Noi preferiamo inondaregli allievi

ingegneri (ma anche architetti) di equazioni

differenziali ed elementi finiti con il risultato

paradossale che si perde di vista l'’essen-

ziale a vantaggio del superfluo e, per così

dire, talvolta non si sa risolvere una trave

semplicemente appoggiata ma si sa tutto

sui metodi numerici più avanzati, finendo

per confondere l'ingegneria con la fisica

matematica e dimenticare che l'ingegneria

con umiltà deve risolvere il problema «nella

sua diretta applicazione». Così, la Composi-

zione Architettonica e la Scienza (e talvolta

purtroppo anche la Tecnica) delle Costruzio-

ni vengono talvolta insegnate all'Università

da professori che non hanno mai progettato

(e realizzato) alcunché! Non resta che confi-

dare nella capacità autoimmunizzante dei

nostri allievi. Dobbiamo avere fiducia sulla

nostra capacità di saperci esprimere in mo-

do corretto — e quindi realmente colto — e al

tempo stesso accessibile al pubblico più

vasto, perché il sapere tecnico così comeil

pensiero formulato sulla base della cono-

scenza può avere incidenza sulle questioni

più generali che riguardano tutti (anche noi,

quindi) i cittadini.

L'informazione come associazione

Le associazioni culturali quali i Collegi degli

Ingegneri possono e dovrebbero essere a-

perte a tutte le componenti professionali

senzadistinzioni pregiudiziali, la stampa di

categoria può, in taluni ambiti, superare gli

specialismi per rivolgersi al pubblico più va-

sto cui far conoscerei vari aspetti della pro-

fessione e servire da stimolo alle attività

culturali di più ampio respiro (convegni, se-

minari, mostre ...). Ci possono esserediin-

segnamento la mostra estiva L'Art de

l'Ingénieurnel 1997 al BeaubourgdiParigi

e, prima ancora, l'esposizione, qui a Pado-

va nell'estate 1996 al Palazzo della Ragio-

ne, dei progetti e dei disegni di Santiago

Calatrava. Alla mostra parigina tra gli inge-

gneri italiani erano citati solo Porcheddu (in

quanto licenziatario della Hennebique), Ner-

vi, Morandi e Piano ... coprogettista dell'e-

dificio ospitante.

Da questa amara constatazione è nato un

importante progetto espositivo per l'anno

2000che vorremmo dedicare agli ingegneri

italiani del '900 promossodall'IUAV di Ve-

nezia molto attento al rapporto Architettura

Costruzione e da tenersi a Padova, città di

tradizioni libertarie di cui l’Università in pri-

mo luogo è prova vivente. L'idea ha lo sco-

po di imprimere una spinta verso un futuro

di maggior estroversione per l’intera cate-

goria, ponendo in luce le opere degli inge-

gneri quali segni di cultura e di civiltà. In un

rapporto dialettico in cui ciascuno, coeren-

temente conil proprio ruolo, ha facoltà di e-

sprimersi in modo consapevole, attendibile

e responsabile, il Collegio degli Ingegneri di

Padova (che da tempo ha apertole iscrizio-

ni anche ai non ingegneri) e la sua rivista

Galileo (ora al decimo anno di pubblicazio-

ne) sono, senza inutili modestie, esempio

concreto di come sia possibile ottenere ot-

timi risultati operando, senza pregiudizi e

senza censure, nell'interesse dell’informa-

zione e per un rapporto tra gli ingegneri e la

società che non comporti mediazioni o de-

leghe a chicchessia. L'impegno strategico

dei singoli ingegneri nell’ambito dell'intera

categoria che finalmente si va aprendo

all'esterno, condurrà lentamente ma ineso-

rabilmente al riconoscimento del nostro

ruolo per quello che realmente è, non per

quello che potrebbe essere. Così nel nume-

ro monografico di Galileo 106, distribuito in

occasione del 43° Congresso degli Ordini,

abbiamo voluto raccontare attraverso i ma-

nufatti la storia della città quale ulteriore di-

mostrazione che la nostra categoria è —

consentitemi di prendere a prestito un con-

cetto fondamentale della biologia — il DNA

stesso della società, è
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RACCOMANDAZIONI e MOZIONI

Le raccomandazioni

RIORDINO DEL SISTEMA PREVIDENZIALE

«L'Assemblea congressuale degli Ordini provinciali degli ingegneri riuniti a Padova nei giorni 16-19 settembre 1998 in occasione del

43° Congresso Nazionale, considerato che la figura dell'ingegnere è in continua evoluzione; che le varie attività professionali in cui

l'ingegnere è chiamato a cimentarsi sono sempre più varie, complesse e mutevoli; che ciò comporta flessibilità, specializzazione ed e-

clettismo; che la carriera professionale dell'ingegnere va sempre più allungandosi e che per conseguenza le modificazioni nei rapporti

professionali e previdenziali sono sempre più frequenti; che in una società che diviene sempre più complessa e articolata risulta fonda-

mentale perseguire l’unitarietà della categoria, pur nel rispetto e nella valorizzazione delle singole specificità; che non unico, ma im-

portante elementodi divisione della categoria è in questo momentoil sistema previdenziale degli ingegneri e architetti, professionisti

e dipendenti, che vieta a questi ultimi di iscriversi alla propria naturale Cassa Previdenza, l’INARCASSA; chiede al Parlamento,alla XI

Commissione permanente (Lavoro Pubblico e Privato) della Camera dei Deputati, alla XI Commissione permanente (Lavoro e Previden-

za Sociale) del Senato — organi deputatiall'analisi e all'approvazione dei disegni di legge relativi al lavoro e alla previdenza - di modifi-

care la normalegislativa vigente che vieta agli ingegneri e architetti professionisti e dipendenti l'iscrizione ad INARCASSA;al Parla-

mento, nel contempo, una legge di riordino generale della previdenza degli ingegneri e architetti professionisti e dipendenti, con parti-

colare riferimento alla ricongiunzione dei periodi contributivi necessariamente connessialle differenti carriere professionali, nonché al-

la riduzione del periodo contributivo minimo, pari attualmente a trent'anni; al Governo, ed in particolare al Ministro del Lavoro, di fare

proprie le iniziative parlamentari in atto relative alla modifica della succitata legge n. 1046/71; al Governo, contestualmente, di porta-

re a conclusione la proposta di mediazione intrapresa nel luglio del 1997 tra gli ingegneri professionisti e dipendenti e l’INARCASSA,

proposta avente perfinalità l’istituzione, all’interno della stessa INARCASSA,di una gestione separata per i professionisti e i dipen-

denti, con autonomia patrimoniale, finanziaria e gestionale; al CNI di perseguire gli obiettivi richiesti facendosi parte attiva e propositi-

va nei confrontidi tutti gli altri interlocutori (Parlamento, Governo, INARCASSA)alfine di ottenere in tempi brevi la modifica della leg-

ge che attualmente vieta ad INARCASSAl'iscrizione degli ingegneri e architetti professionisti e dipendenti; alla stessa INARCASSAdi

aderire all'iniziativa di mediazione intrapresa dal Ministro del Lavoro, mirante all'istituzione di un'autonoma gestione pergli ingegneri

e architetti professionisti e dipendenti al proprio interno».

COSTRUZIONE DEL PONTE SULLO STRETTO DI IMIESSINA

«L'Assemblea congressuale degli Ordini provinciali degli ingegneri riuniti a Padova nei giorni 16-19 settembre 1998 in occasione del

43° Congresso Nazionale, considerato che il voto espresso nel Congresso svoltosi a Silvi Marina nel settembre dell’anno scorsoaffin-

chéle istituzioni competenti attuassero urgentemente ogni possibile iniziativa per avviare a definizione il progetto per la costruzione

del ponte sullo stretto di Messina non è rimasto inascoltato, tanto è vero che il progetto di massima è gia all'esame del Cipe peril pa-

rere definitivo dopo quello espresso dal Consiglio Superiore dei Lavori Pubblici, Premesso che al Parlamentoitaliano va il plauso della

nostra Assemblea per avere le Camere nelle sedute del marzo 1998 e del giugno 1998 riconfermato la volontà della maggioranza degli

italiani a favore della realizzazione del collegamentoviario e ferroviario tra la Sicilia e la Calabria, costituendo concreta premessa per

l'occupazione e presupposto fondamentale per lo sviluppo e l'economia delle Regioni Sicilia e Calabria e dell'intero nostro Paesee ri-

porterebbel'Italia ad essere protagonista assoluta nel campo delle grandi opere di ingegneria; fa voti al Governo e in particolar modo

al Ministro del Tesoro e del Bilancio, Presidente del Cipe, affinché la decisione finale sulla infrastruttura, dopo tutti gli accertamenti

dovuti, sia completata nei tempi indicati dal Ministro dei Lavori Pubblici cioè entro la primavera del 1999 e che,nell'ipotesi auspicata

di un sì per il passaggio esecutivo del ponte, venga varata una legge che permetta al capitale pubblico e privato di intervenire nella

realizzazione dell’opera attraverso le modalità previste dal project financing; auspica che al progetto esecutivo siano chiamati a dareil

loro contributo tecnico operativo gli ingegneriliberi professionisti».

Le mozioni approvate

UNITÀ DI FORMAZIONE CULTURALE E PROFESSIONALE DELL'INGEGNERE
Presentata con 270 voti congressuali. Primo firmatario Paolo Berti, Federazione Toscana degli Ordini degli ingegneri, e poi

Pisa, Foggia, Matera, Gorizia ecc.
«I rappresentanti degli Ordini degli ingegneririuniti in assemblea in occasione del 43° Congresso nazionale a Padova, considerato che

la legge delega al Governo peril riordino delle professioni intellettuali prevede il mantenimentoe il rafforzamento degli Ordini esclusi-

vamente per le professioni cosiddette «protette»; che è necessario riaffermare il ruolo fondamentale dell'ingegnere nella società in

quanto operatore primario e insostituibile nell’ambito dell’incolumità e sicurezza del cittadino, e nel mantenimentoe tutela dell’am-

biente di vita e di quella naturale, che tale ruolo può essere rivendicato solo in relazione a una unità culturale di formazione professio-

nale dell'ingegnere, seppure nella distinzione dei settori di competenza; che la programmata modifica della didattica nelle università

potrebbe portare a un’involuzione del ruolo prima citato; chiedono al Consiglio Nazionale Ingegneridi riaffermare con forza, nelle op-

portune sedi anche politiche, la necessità di mantenere la professione di ingegnere tra quelle protette per il suo alto contenuto sociale

e conseguentemente esercitare l'indispensabile verifica sulla formazione svolta nelle Facoltà di Ingegneria, dove il processo di auto-

nomia in atto potrebbe portare a una difficoltà di riconoscimento deititoli accademici e quindi della stessa professione».

RUOLO PROFESSIONALE INGEGNERIP.A.

Presentata con 131 voti congressuali, primo firmatario l'Ordine di Agrigento.
«| delegati del 43° Congresso Nazionale degli ingegneririuniti a Abano Terme dal 16 al 19 settembre 1998 sul tema: «L'Ordine ed i
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soggetti professionali verso il Terzo Millennio», premesso cheil ruolo della Pubblica Amministrazione rimane certamente centrale

nel contesto dello svolgimento delle attività professionali degli ingegneri, oggi, come in prospettiva futura; considerato cheil pano-

rama normativo costituito dalle leggi vigenti (59/97, 191/98, 109/94, 216/95, D.L.vo 88/98) e quello relativo alle proposte di

legge in corso di definizione, disegnano un quadro di regole relative all'esercizio delle attività professionali nella Pubblica Ammini-

strazione, slegato e in parte contraddittorio, l'esigenza di un quadro unitario di norme nella forma di Testo Unico e sentito da tutti i

professionisti iscritti agli Albi, siano essiliberi che dipendenti, altri settori professionali, ad esempio i medici, operano, gia da anni

in un quadro di norme attinenti alla loro attività certamente più chiaro; chiedono cheil CNI si adoperi presso gli organipolitici com-

petenti per la formazione di un Testo Unico di norme relative al ruolo professionale dei tecnici che operanonell’ambito della Pubbli-

ca Amministrazione; che siano iscritti agli Albi professionali, impegnati nell'attività di progettazione, direzione lavori e collaudo, e

in tutte le attività connesse alla gestione delle opere pubbliche (programmazione, controllo, sicurezza ecc.); a tal proposito nell'im-

mediato invitano il CNI a proporre emendamenti tesi ad assicurare che le attività professionali svolte per la Pubblica Amministrazio-

ne siano precluse a soggetti non in possessodiabilitazione e relativa iscrizione all'Albo professionale,al fine di garantire la profes-

sionalità e la competenza nell’interesse del cittadino utente e dell'intera collettività».

Approvata con la seguente integrazione: «Nel rispetto del principio dell’unitarietà della categoria, si raccomanda che l’Albo deglii-

scritti all'Ordine evidenzi ai fini della trasparenzail ruolo all'interno del quale l'iscritto esercita l’attività professionale, ovvero se do-

cente, dipendente pubblico o privato, libero professionista ecc.».

PRESENZA DEL CNI A BRUXELLES

Presentata con 186 voti congressuali. Primo firmatario l'Ordine di Milano.

«Vista l'importanza essenziale di essere preventivamente informati e quindi di intervenire in fase di stesura di direttive o regolamen-

ti europei riguardanti la nostra professione e/o quanto a essa collegata, delibera che il CNI istituisca subito un ufficio a Bruxelles o

comunque individui e nomini un referente che svolga tale mansione».

REGOLAMENTO DI DEONTOLOGIA PROFESSIONALE

Presentata con 376 voti congressuali. Primo firmatario l'Ordine di Roma.

«Viste le relazioni e gli interventi; visti gli indirizzi e le riforme dell'ordinamento professionale approvati all'unanimità dall’Assem-

blea dei Presidenti; visto il disegno di legge quadro Mirone approvato dal Consiglio dei Ministri; vista l'opportunità che la categoria

degli ingegneri, attraverso autonome e contestuali delibere di tutti i Consigli degli Ordini attivi un progetto di autoregolamentazio-

ne con una fase unitaria di sperimentazionediriforma dell'ordinamento professionale, attraverso l'approvazione e l'applicazione di

un regolamento di deontologia professionale che recepisca gli indirizzi approvati dalle Assemblee dei Presidenti; visto l'articolo 2

della legge 1395 del 1923,istitutiva degli Ordini; delibera di nominare una Commissione di Presidenti col compito di preparare, en-

tro il mese di ottobre,il Testo Unico del regolamento di deontologia professionale, da sottoporre, pet parere, preventivamente ai

singoli Consigli; di dare mandato al CNI di convocare entro novembre prossimo venturo un'Assemblea dei Presidenti che, con valen-

za congressuale, approvi un Testo Unico,a livello nazionale, di regolamento di deontologia professionale, che recepiscagli indirizzi

di riforma dell'ordinamento professionale già discussi e approvati, opportunamente integrati dai pareri dei singoli Consigli che suc-

cessivamente dovranno deliberare ufficialmente e contestualmente nello stesso giorno il testo definitivo dandone comunicazione al

Consiglio Nazionale»,

Approvata con la seguente integrazione: «nominare una Commissionedi Presidenti presieduta dal Vice Presidente del CNI».

MODIFICARE LA TARIFFA PROFESSIONALE

Presentata con 217 voti congressuali. Primo firmatario l'Ordine di Torino.

«| delegati del 43° Congresso degli Ordini degli ingegneri d’Italia riuniti a Padova ed Abano dal 16 al 19 settembre 1998, sul tema

«L'Ordine ed i soggetti professionali verso il Terzo Millennio», preso atto che la tariffa professionale qual attualmente rappresentata

dalla legge 143/49, non corrisponde più al reale impegno e responsabilità connessealle attività professionali effettivamente svol-

te dagli ingegneri, e che tale circostanza si presta a facili strumentalizzazioni e mette in difficoltà i professionisti; che è quindi ne-

cessaria una revisione globale della tariffa, con una migliore e più puntuale definizione delle prestazioni, con l'introduzione di tutte

le nuove categorie di attività professionali attualmente non previste, anche con riferimento alla sicurezza; che la nuova tariffa dovrà

chiaramente indicare i compensi corrispondentiai tre diversi livelli di progettazione (preliminare, definitiva, esecutiva) previsti dal-

la nuova normativa sui lavori pubblici; che dovranno essere definite nuove aliquote tali da comportare un compenso adeguatoperi

professionisti e contemporaneamente permettere agli stessi di competere nell’assegnazione degli incarichi con le società profes-

sionali e di ingegneria; che le nuove normative in fase di emanazione prevedono espressamentela predisposizione di una nuova ta-

riffa redatta tenendo conto degli effettivi oneri ed in particolare di quelli derivanti dai nuovi obblighi assicurativi; che l'Ordine degli

ingegneri non si può far cogliere impreparato e che quindi l'iniziativa in tal senso è improcrastinabile; impegna il Consiglio Naziona-

le Ingegneri a costituire una Commissione che, accogliendo tutti i contributi provenienti dai vari Ordini provinciali e previa consulta-

zione degli stessi, predisponga entro il 31 dicembre 1998 una proposta di modifica organica dell'attuale tariffa».

RICONOSCEREIL RUOLO SOCIALE DELL'INGEGNERE NELLA RIFORMA DELLE PROFESSIONI

Presentata con 158 voti congressuali. Primo firmatario l'Ordine di Roma.

«I delegati del 43° Congresso degli Ordini degli ingegneri d'Italia riuniti a Padova e a Abano dal 16 al 19 settembre 1998, sul tema

«L'Ordine ed i soggetti professionali verso il Terzo Millennio» constatano con preoccupazione che la legge delega in materia di rifor-

ma delle professioni e il successivo decreto legislativo, sono destinati ad un iter parlamentare complesso e lungo, tanto che i medi-

ci e gli avvocati stanno cercando di ottenere forme ordinamentali a sé stanti; che nella Merloniter, in fase di avanzata approvazio-

ne, vengono peggiorate e pregiudicate situazioni sui modi di esercitare la professione di ingegnere, con la regolamentazione subito

delle società di ingegneria di capitale, prima della definizione delle società fra professionisti e la proposta abolizione dell’obbligato-

rietà della iscrizione agli Albi professionali degli ingegneri e degli architetti dipendenti. Denunciano conforza alla società italiana,

alle associazionie alla dirigenza politica tutta, che questa situazione pregiudica la qualità della futura riforma della professione per
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privilegiare interessi minori di particolari settori aziendali e aziendali professionali; pone gli Ordini delle categorie tecniche e gli inge-

gneri in particolare, in grande difficoltà, e con essigli interessi dell'intero Paese. Chiedono agli Ordini, alle Federazioni, alle Assem-

blee dei Presidenti, al Consiglio Nazionale Ingegneri, di continuare con forza ad esercitare un impegno sempre maggiore in ogni sede,

affinché la legge delegadi riforma delle professioni venga approvata in tempi brevi; operare per la regolamentazione dell'attività della

società di ingegneria di capitale secondo le modalità proposte dal CNI; adoperarsi per far abolire nella Merloni ter l'integrazione ten-

dente ad eliminare nelle Amministrazioni locali e centrali del Paese l'obbligatorietà da sempre prevista dell'iscrizione all'Albo. Invitano

gli ingegneriitaliani tutti, civili, industriali, informatici e i vari soggetti professionali, con particolare riferimento a sindacati e associa-

zioni di ingegneri e tecnici, a operare in grande unità, continuità e coordinamento, nell’ambito delle strutture locali e nazionali degli Or-

dini, per aumentare la forza di proposta e comunicazione nei confronti del Paese tutto, a dimostrazione del grande ruolo sociale che gli

ingegneri svolgono al servizio dei cittadini e di tutta la realtà nazionale ed europea».

VERSO IL NUOVO ORDINE PROFESSIONALE

Presentata con 239 voti congressuali. Primo firmatario l'Ordine di Udine.

«Gli Ordini degli ingegneri convocati e riuniti ad Abano Terme nei giorni 16-19 settembre 1998,nel loro 43° Congresso Nazionale sul

tema «L'Ordine ed i soggetti professionali verso il Terzo Millennio», consapevoli di essere forza sociale che deve concorrere a gestireil

cambiamento in atto nel Paese, conseguenteall'integrazione già in atto nell'Unione Europea, impegnati a svolgere il ruolo che la so-

cietà e i nuovi tempi assegnanoloro conl’obiettivo di realizzare le linee guida del proprio progetto politico per il Terzo Millennio, preso

atto che il Governoe il Parlamentoitaliani si sono impegnati ad affrontare temi fondamentali per la nostra categoria e per gli interessi

generali della comunità, quali la riforma dell'ordinamento delle professionie il riordino legislativo del sistema dei lavori pubblici; consi-

derato altresi che la riforma dell'ordinamento professionale e la sua armonizzazione con le normative vigenti negli altri Paesi dell'Unio-

ne Europea costituisce oggi una necessità indifferibile, che l'adeguamento alle normative europee non significa indiscriminata libera-

lizzazione, bensi un equilibrato contemperarsidi liberalizzazione nello svolgimento dell'attività professionale e di tutela della qualità

del prodotto intellettuale fornito, che in questo processo di rinnovamentoi professionisti italiani e gli ingegneri in particolare devono

porsi come soggetto proponente e decisore, che gli Ordini sono da sempre chiamati a operare per la valorizzazione delle professiona-

lità dei propri iscritti, in qualunque forma esse siano svolte; ribadite l’unità della professione di ingegnere che da sempre contraddistin-

gue la nostra categoria, la necessità di coinvolgere nella politica di cambiamento degli obiettivi anche le altre professioni tecniche;

valutati gli obiettivi fondamentali per lo sviluppo del nostro Paese rappresentati dalla razionalizzazione delle strutture, dalla moderniz-

zazione infrastrutturale, dall'occupazione soprattutto giovanile; consapevoli che tali obiettivi si ottengono attraverso un sistema eco-

nomico competitivo trasparente che valorizzi tutte le risorse del Paese e chedia fiducia a tutti gli operatori, compresiquelli professio-

nali, la diffusione della cultura della qualità, la garanzia che gli attuali percorsi formativi oggi forniscono sia al professionista che alla

società, tutto ciò nel contesto di un ampio respiro europeo e nell’introduzione del massimo delle semplificazioni procedurali che diano

certezza a tutti i professionisti, particolarmente per quanto concerne le trasformazioni del territorio e la qualità dell'ambiente, delibe-

rano di assumerele più ampieiniziative propositive di sensibilizzazione d'informazione nei riguardi del Governo, del Parlamento, delle

forze politiche sociali e della comunità nel suo complesso,al fine di confermare i contenuti delle linee programmatiche sopra espressi

e affermare i seguenti principi: che al nuovo modello di Ordine venga assegnato il compito di tutela dei cittadini e degli interessi gene-

rali nei settori della sicurezza dell'ambiente; che l'Ordine sia fonte di tutela per le professione di ingegnere, qualunquesia la forma,in-

dipendente, libera o societaria, nella quale essa viene svolta; che l'Ordine sia fonte qualificata di informazione e di formazione nell’otti-

ca di una formazione professionale continua dei professionisti; che l'Ordine sia garanzia per tutti gli iscritti di servizi efficienti, innova-

tivi e aggiornati in tutte le materie di interesse per la professione e in particolare nei settori normativo, informativo, fiscale, occupazio-

nale, previdenziale; impegnanoil Consiglio Nazionale e l'Assemblea dei Presidenti alla formulazione di documentipolitici programmati-

ci specifici, con gli obiettivi di cui sopra, anche attraversol'utilizzo del Centro Studi, già costituito presso il Consiglio Nazionale Inge-

gneri».

ISTITUIRE PRESSO GLI ORDINI ASSOCIAZIONI PER LA FORMAZIONE DEI TECNICI PER L'AMBIENTE

Presentata con 132 voti congressuali. Primo firmatario l'Ordine di Padova.

«Gli ingegneri italiani riuniti ad Abano nel 43° Congresso degli Ordini degli ingegneri d'Italia, considerato che tema del Congresso è

«L'Ordine ed i soggetti professionali verso il Terzo Millennio», che dato tema si articola in tre sottotemi, il secondo dei quali riguardai

servizi dell'Ordine della professionee il terzo riguarda l'Ordine nella nuova dimensione europea; cheil rinnovo degli Ordini per adeguar-

si alle esigenze della società attuale, sempre più articolata e insieme integrata, include necessariamente da un lato la loro articolazio-

ne organizzativa in una serie di strutture più agili e tali da rispondere rapidamente alle esigenze che via via si presentanoe in particola-

re alle esigenze di formazione continua e certificazione verso l'esterno delle professionalità ottenute, dall'altro il loro coordinamento in

unità di livello superiore, regionale ed europeo e il conseguente adeguamento alla normativa comunitaria; che la tutela dell'ambiente

e la prevenzione delle calamità naturali sta assumendo sempre più carattere non solo di attività professionale ma anche di dovere eti-

co, come sottolineato nel Congresso dalla relazione del professor Pozzati; che nei riguardi dei progetti ambientali non esiste una figura

professionale specificamente qualificata e che tale situazione favorisceil proliferare di sedicenti esperti, non meglio qualificati; che

pertanto è necessaria e indifferibile da parte degli Ordini una decisainiziativa in merito; che la Federazione degli Ordini degli Ingegneri

del Veneto, di concerto con altre Federazioni regionali di Ordini professionali ha già istituito sin dal 1994 una associazione indipenden-

te e dotata di un proprio statuto autonomo denominata Tecnamb, per la formazione continuae la certificazione di tecnici dell'ambien-

te; che tale associazione ha già ottenutoil riconoscimentoufficiale non solo da parte delle Federazioni degli Ordini, ma anche dalla

stessa Regione Veneto; quanto sopra considerato gli ingegneriitaliani propongono che analoghe associazioni per la formazione e cer-

tificazione dei propri iscritti in materia ambientale venganoistituite dagli Ordini a livello regionale, in tutte le regioniitaliane. A tale fi-

ne impegnano il CNI a elaborare un apposito statuto tipo per la costituzione di tali associazioni». *
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VII TORNEO NAZIONALE DI CALCIO

DEGLI INGEGNERIITALIANI
PADOVA 10-18 SETTEMBRE 1998
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Reggio C.- Verona
Agrigento Ragusa

Cagliari Roma

Enna- Lecce
Siracusa — Napoli

Teramo—Padova
Trapani — Taranto

Avellino — Palermo

Venezia Forlì/Cesena

Messina - Salemo

Caltanissetta - Benevento

10

21

42

11

41

21

TO

02

01

11

10

20

41

3
3
6

di

02

22

Fi

 

Classifiche fase eliminatoria

GironeA
Squadre P a Vv N P RF. RS. DR.

Catania T 3 2 L 0 4 o +4

Potenza 6 a 2 O 1 2 3 4

Arezzo 2 3 0 2 1 1 2 A

L'Aquila 1 3 o 1 2 1 3 2

Girone B

Squadre P G Vv N P RF. RS. DR.

Agrigento 6 3 2 o 1 7 5 +2
Reggio C. 6 3 2 0 1 5 3 +2

Ragusa 6 3 2 O 1 6 4 +1

Verona 0 3 o 0 3 a 8 5

Girone €
Squadre P G v N P RF. RS. DAR

Cagliari 7 3 2 1 0 6 2 +4

Enna 6 3 È o 1 5 2 +3

Lecce 4 3 1 1 1 5 3 +2

Roma o 3 o 0 3 3 12 9

Girone D
Squadre P G Vv N P RF. RS. DR.

Siracusa 7 3 2 1 o 9 1 +8

Palermo 7 3 2 1 0 T 1 +6

Napoli -1* 3 1 1 1 1 9 8

*Penalizzazione di 1 punto per rinuncia

GironeE

Squadre P G Vv N P RF. RS. DR

Padova Fi 3 2 1 0 9 O +9

Teramo T 3 2 1 0 4 1 43

Taranto 1 3 O 1 2 A 10 9

Trapani 1 3 O L 2 1 10 9

Girone F
Squadre P G Vv N P RF. RS. DR

Avellino 6 3 2 1 0 T 2 +5

Benevento 3 3 1 o 2 4 8 A

Caltanissetta 3 3 1 o 2 3 11 8

GironeG

Squadre P a Vv N P RF. RS. DR.

Venezia 7 3 2 i 0 È 2 +5

Messina 5 3 1 2 0 5 4 +1

Salemo 4 3 1 1 1 8 4 +4
Forlì/Cesena 0 3 o O 3 0 10 -10

 43° CONGRESSO DEGLI INGEGNERI  

Ottavidi finale

Agrigento — Lecce 34

Venezia - Ragusa 61

Catania - Enna 10

Potenza — Cagliari 03

Siracusa - Teramo 2-1 (t.5.) (1-1)

Palermo - Padova 1-2

Avellino - Reggio C. 2-1

Benevento - Messina 12

Quartidi finale

Lecce - Messina 6-1

Venezia - Avellino 0-5

Catania - Padova 5-4 (c.r.) (1-1)

Cagliari - Siracusa 04

Semifinali

Lecce —- Catania 6-5 (c.r.) (1-1)

Avellino — Siracusa 1-0

Finale

Avellino — Lecce 6-1

Classifica finale

I Avellino

Il Lecce

Ill Catania

Vv Siracusa

Vv Padova

VI Venezia

VII Messina

VIII Cagliari

Coppa disciplina: Venezia

Miglior marcatore: Fierro Antonello (Avellino): 13 reti

Miglior portiere: Giardina Renato (Padova)

Con la collaborazionedi

La Photograpi

Isolcomit
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Lettera (aperta) di saluto ai congressisti

ono Carlo Morandi, ingegnere libero professionista, autore del grafico figurativo che ac-

compagna gli atti del Congresso. Il Presidente Sidoti sa che entrambi non abbiamo mes-

so da parte lo spirito goliardico e perciò mi ha convinto a interpretare, in chiave umoristi-

ca, il tema del congresso(lo ringrazio due volte: per l'incarico e per la completa carta biancadi-

spostami).

Desidero dare il benvenuto a tutti i convenuti giunti qui a Padova, a casa nostra (sede di una

delle più rinomate e stimate Università d'Europa, che tanti e tanti ingegneri ha «prodotto» e «e-

sportato» in tutto il mondo) per il 43° Congresso Nazionale degli Ingegneri, ricordando che è in

discussione la futura esistenza della nostra meravigliosa professione, vorrei così commenta.

re le vignette: beh! Siamo tutti ingegneri, ma ognunodi noi rappresenta la propria unicità, tut-

tavia ritengo possibile individuare alcune tipologie più rappresentative del nostro essere inge-

gnere, ognuno di noi nell'arco della vita professionale può trovarsi(la flessibilità del lavoro è

di moda) in posizioni diverse; certo la maggiorparte di noi iscrivendosiall'Università, sognava

di diventare presto affermato professionista; ma tutti gli ingegneri debbono sentirsi professio-

nisti allorquando sono chiamati a mettere a disposizioneil loro sapere e la loro inventiva: tutto ciò che passa perle «mani» dell'ingegnere de-

ve esserefrutto dell'ingegno! Dirò di più (operando io stesso da sempre in forma autonoma): ogni ingegnere deve sentirsi libero professioni-

sta se riesce a non lasciarsi condizionare da informazioni estraneeall'ingegneria; per nessunodi noi è facile tenersi sempre aggiornato e far

sì che la laurea sia solo il punto di partenza. Certo ancheil più idealista fra gli ingegneri, che vive il proprio lavoro come un'autentica vocazio-

ne, si scontra ogni giorno con il problema del «lunario».

Gli ingegneri temono che le nuove società di Ingegneria possano mettere in atto una «pesca a strascico» nel mondo degli appalti, approprian-

dosidi incarichi grossi e piccoli, sottraendo linfa vitale ai liberi professionisti, peggio: spremendole risorse intellettuali dell'ingegnere associa-

to riservando perlui solo oneri e responsabilità senza valide contropartite.

Gli ingegneri temono di essere soffocati nel sonno? Allora dobbiamo stare ben svegli e far sapere, con fiero atteggiamento,tutti assieme, al

mondo che ci circonda, che non vogliamo perdere il «Timbretto numerato» con il quale marchiare le nostre creature di fatto riconoscendole nel

bene e nel male, fra oneri e onori.

Parliamo sempre di ingegnere, e pensiamo al maschile, ma un pensiero varivolto al femminile, alle donne, alle donne ingegnere che sono

sempre più numerose, preparate e capaci che prima o poi scelgonodi fare qualche rinuncia professionale per affrontareil ruolo più serio e im-

portante di sempre: la maternità, e non v'è progetto più bello che un ingegnere possa realizzare!

Spero che la voce degli ingegneri, la nostra voce, giunga molto lontano per far comprendere alla società che essa stessa non può esistere

senza gli ingegneri, e che l'ingegnere non può esistere privato della propria autonomia di pensiero e di operatività, e che sia la legge di merca-

to (libero mercato) a incanalare il singolo ingegnere verso indirizzi, spazi o nicchie in cui possa esprimereil miglior rendimento con equa soddi

sfazione per se stesso,pergli altri, perla società.

Il grafico umoristico rappresenta gli ingegneri in viaggio verso Padova peril 43° Congresso, ma concede qualche

risvolto enigmistico per le più svariate soluzioni, anche critiche, dei nostri ospiti.

Grato perl'attenzione, rivolgo un caloroso salutoa tutti i colleghi ai quali auguro buon /avoro. Carlo Morandi

  

n Alla soglia del Terzo

| Millennio le 12 tipo-

logie astrologiche di

ingegnere.

Lu

fl 1. Conlatesta nel

pallone.

2, D'altri tempi.

3. Extra-comunitario,

4, Extra-terrestre.

5. Futurologo.

6, Illuminato.

7. Invacanza.

8. Neo-assunto in so-

cietà di ingegneria.

9. Neo-laureato.

10.Raccomandato.

11.Socio Silp.

12.Sognatore.

N.B. Il ritoroso ordine

alfabetico permette il

«gioco dell'oca» coi

numeri ... Attenzione

l'inizio e la fine non

| distano poi tanto!     
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ORDINE
DEGLI

| INGEGNERI
DELLA
PROVINCIA |

| DI PADOVA |   
CONSIGLIO DELL'ORDINE

Riunioni: ore 18.00 di giovedì

10 e 17 dicembre 1998.Leriu-
nioni sono aperte agli iscritti.

COMMISSIONE PARCELLE

Riunioni: ore 18.00 di giovedì 3

e 17 dicembre 1998. Presiden-

te: ing. Marco Ceschi. Per istru-

zioni e chiarimenti sulle parcel-
le, il Presidente della commis-

sione è disponibile, previo ap-

puntamento con la segreteria

dell'Ordine, ogni mercoledìalle

ore 18.00.

Ricevimentoiscritti per infor-

mazioni

Il Presidente e i Consiglieri so-

no disponibili previo appunta.

mento con la segreteria del-

l'Ordine.

Consultazione norme CEI

Copie delle Norme CEI ono di-
sponibili per la consultazione

presso la segreteria dell'Ordi-

ne. Responsabile: ing. F. Spo-

laore,
Informazioni INARCASSA

ll Delegato provinciale, ing. D.

Palazzolo, è a disposizione de-
gli iscritti. Tel. 049.655932.

Punto informazione pratiche

edilizie

È in funzione pressoil Palazzo

Sarpi (ex CEAT) il «punto di

informazione» per professioni.

sti, gestito dal Collegio dei

Geometri, dall'Ordine degli In-

gegneri e dall'Ordine degli Ar-

chitetti con la presenza della

collega Anna Minguzzi. In tale

ufficio (lun., mart., merc., ven,

12.,00-13.30, giov. 15.00-

17.00) è possibile avere foto-

copia di cartografie e norme e-

dilizie e si possono reperire

facsimili, moduli e quanto ne-

cessario perle pratiche. È pos-

sibile inoltre conoscere la posi-

zione delle pratiche edilizie tra-

mite terminale,

Via degli Scrovegni 29,

35131 Padova

Tel. 049.876 03 74

Fax 049.876 14 68

Modem 049.875 18 38

e-mail address:

ordine.ingpd@iperv.it

Internet:

http://www.iperv.it/impre-

se/ordine_ing/index.html

Orario Segreteria:

9.00 - 12,30 * 16.00 - 19.00
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Commissione Geotecnica Regionale

Nell'aprile 1997 si svolse a Romaun incontro tra la Commissione Geotecnica Nazionale del CNI ed i rappresen-

tanti delle Commissioni Geotecniche degli Ordini provinciali degli ingegneri volto a conoscere e confrontare le dif-
ferenti realtà provinciali ed a individuare forme di intervento comuni, presso le amministrazioni locali, provinciali,

regionali e nazionali, per tutelare la professionalità e le competenze dell'ingegnere civile nell'ambito dell'Inge-

gneria Geotecnica. Nel corso dell'incontro furono trattati numerosi temi tra i quali spiccavano:

e la necessità di distinguere e definire in maniera inequivocabile i termini «relazione geotecnica», «relazione geo-

logica», «relazione geologico-tecnica», «relazione geologico-geotecnica» ecc., che vengonoutilizzati dal legisla-

tore e dalle varie amministrazioni in maniera arbitraria e spesso confusa;

e la necessità di vigilare sulle prestazioni rese da altri professionisti che, spesso con l'accondiscendenza dei col-

leghi ingegneri, si trovano ad operare, in maniera illegittima, in settori propri dell'Ingegneria Geotecnica;

ela necessità di giungere al più presto alla definizione di un tariffario per le prestazioni di carattere geotecnico.

Con questi obiettivi la Commissione Geotecnica regionale, composta da rappresentanti delle Commissioni Geo-

tecniche di tutti gli Ordini degli ingegneri del Veneto, ha svolto per tutto il 1998 un'attività di denuncia di bandi di

gara ritenuti irregolari o anomali, di informazione sui corretti contenuti della legislazione vigente e, infine, di divul-

gazione attraverso l’organizzazione di conferenze mensili, tenute da docenti universitari e professionisti, su temi

di carattere teorico e applicativo (discariche controllate di rifiuti solidi, capacità portante e cedimenti delle fonda-

zioni superficiali e profonde, terre armate e rinforzate, geosintetici).
La partecipazione dei colleghi ingegneri a questi incontri é risultata molto soddisfacente, con numero di presen-

ze variabili da 20 a 30, e ha suggerito agli organizzatori di proporre per il prossimo anno una nuova serie di confe-

renze su temidi grande attualità concernenti la progettazione di gallerie, strade, cave e discariche, le operedidi-

fesa delle coste e dei boschie, infine, la protezione dalle valanghe.

In particolare si segnala che in occasione del primo incontro, previsto alle ore 15.00 del 22 gennaio 1999,l'ing.

Ignazio Callari, presidente della Commissione Geotecnica del Consiglio Nazionale Ingegneri, terrà una conferen-

za sul ruolo dell'ingegnere geotecnico nell'ingegneria civile, ambientale e nella difesa del territorio. All'incontro

verranno invitati i rappresentanti delle amministrazioni pubbliche regionali, provinciali e comunali del Veneto.

Gli altri incontri avranno luogo presso la sede dell'Ordine degli Ingegneri della Provincia di Padova ed avranno inizio

di norma alle ore 18.00, Sonoriservati agli iscritti agli Ordini degli Ingegneri del Veneto. Per motivi organizzativi è

gradita la registrazione telefonica almeno 48 ore prima dell'incontro. Per ulteriori informazionirelative al luogo ed

all'orario degli incontri si preganoi colleghi interessati a contattare la segreteria del Collegio degli ingegneridi Pa-

dova, via degli Scrovegni 29, tel. e fax 049.8756160, Comitato organizzatore:

Ing. Marco Favaretti, tel. 049.8277901, e-mail: favaret@geomar.ing.unipd.it;

Ing. Paolo Varagnolo, tel. 049.8073882, e-mail: paolovaragnolo@iol.it.

Programma degli incontri

22 gennaio 1999 Il ruolo dell'ingegnere geotecnico ‘18 giugno 1999 Operedi difesa delle coste /ng. Piero
nell'ingegneria civile e ambientale e nella difesa del ter-  Ruo!, Docente di Regime e protezione delilitorali

ritorio Ing. [gnazio Callari, Pres. Comm. Geotecnica CNI 10 settembre 1999 Operedi difesa dalle valanghe /ng.

19 febbraio 1999 Analisi delle deformazioni indotte dal. Francesco Menegus, Libero Professionista

lo scavodigallerie superficiali in terreni coesivi /ng. Si 15 ottobre 1999 La normativa regionale sulle attività di
mone Carraro, Libero Professionista cava Ing. Claudio Sandri, Libero Professionista

26 marzo 1999 Aspetti geotecnicirelativialla progetta. 12 novembre 1999 Problematiche connessealla
zione di opere stradali Prof. Ing. Alberto Mazzucato, Do- prevenzione e agli spegnimenti degli incendi boschivi
cente di Fondazioni Ing. Luigi De Gasperin, Corpo Forestale dello Stato

7 maggio 1999 Nuovi orientamenti nella progettazione 10 dicembre 1999 Le discariche controllatedi rifiuti so-
delle pavimentazioni stradali Prof. Ing. Mario Bordin, Do- lidi alle soglie del 2000 /ng. Maria Cristina Lavagnolo,
cente di Costruzionidi strade, ferrovie e aeroporti Dottore diricerca, Libero Professionista

 

CORSIDI AGGIORNAMENTO AMMINISTRAZIONE, FINANZA, Corso AutoCAD avanzato
UNINDUSTRIA CONTROLLO 5-12-19 dicembre — 9-16 gennaio,

La gestione del potere disciplinare Il Magazzino: aspettifiscali 9.00-13.00

e contabili alla luce

della normativa vigente

14 dicembre, 15.00-17.30

L. 380.000 perle aziende associate

L. 600.000 per le non associate

e il contenzioso di lavoro

1 dicembre, 15.00-18.00

Gratuito per le aziende associate

L. 200.000 per le non associate

Le prestazionidi lavoro

L. 480.000 perle aziende associate

L. 750.000 perle non associate

in regime autonomo o subordinato fe
- Le formeillecite — SICUREZZA & AMBIENTE CR

10 dicembre, 15.00-18.00 Corso di formazione pà
Gratuito per le aziende associate per squadre di pronto soccorso Arta

L. 200.000 per le non associate in azienda FOrema

Fiscalità internazionale 3 pomeriggi (data da definire) VianiaBRlani IEzAdoa
e monitoraggio fiscale 14.30-18.30

L. 350.000perle aziende associate

L. 500.000 per le non associate

degli investimentiall'estero

16 dicembre, 15.00-18.00
Gratuito per le aziende associate

Consorzio per la formazione

d'impresa

L. 200.000 per le non associate INFORMATICA di Unindustria Padova

Corso AutoCAD base Via E. Plinio Masini 2 (P.le Stanga)

PRODUZIONE & LOGISTICA 2-10-17 dicembre 35131 Padova

La logistica operativa T-14-21-28 gennaio Tel. 049, 8227173- 8227111

nell'azienda flessibile 4 febbraio, 14.30-18.30 Fax 049.8075744

2-9-14 dicembre, 9.15-17.30

L. 800.000 pertutte le aziende

email assinpd@iperv.it

http://www.unindustria.pd

L. 700.000 perle aziende associate

L. 1.100.000 perle non associate 
  



Sportello INARCASSA

Pensionedi Invalidità - Pensione di Inabilità - Pensione Indiretta (ai superstiti), per colleghi i-

scritti a INARCASSAdi età inferiore a 65 anni che abbiano maturato il diritto di ricevere, a 65

anni, la Pensione di Vecchiaia da altro ente

Evento Trattamento previdenziale
Morte Pensione Indiretta INARCASSA (1)

Pensione Indiretta di altro ente
Infortunio Pensionedi Invalidità

o Inabilità INARCASSA(2)

Note

ti In quanto al momento dell'evento non godono già di altro trattamento previdenziale.

(2) L'altro ente non eroga il trattamento previdenziale in quanto al momento dell'evento gli interessati

non sonoiscritti all'ente stesso. Ovviamente questi colleghi, con pensione di invalidità o di inabilità |-

NARCASSA, riceveranno dall'ente, al compimento del 65° anno di età, la Pensione di Vecchiaia.

Ricordiamo che, ai sensi dell'art. 31 dello Statuto INARCASSA, coloro che godanogià di trat-

tamento previdenziale (sia di anzianità che di vecchiaia) erogato da altro ente, non usufrui-

scono da parte di INARCASSAnédi Pensione di Invalidità, né di Pensione di Inabilità, né di

Pensione Indiretta.

Corso Impianti Speciali

Nell'ambito delle attività svolte dal SILP per diffondere tra gli associati, gli ingegneriliberi pro-

fessionisti e gli architetti, e i responsabili tecnici di aziende pubbliche e private le conoscenze

di nuove aree professionali è stato organizzato per ottobre 1998 un corso sul tema:

Impiantistica speciale - Automazione, Sicurezza, Telecontrollo.

Il corso si è articolato in quattro lezioni rivolte ad approfondire alcuni aspetti come l'automa-

zione di parcheggiprivati e pubblici, di zone protette di traffico cittadino; sistemi di supervisio-

ne e telecontrollo; impianti antincendio; reti di trasmissione dati pubbliche e private.

IL CONTROLLO DEGLI ACCESSI DELLE PERSONEE DEI VEICOLI

Coordinatore SILP. ing. Leopoldo Franceschini

Azienda relatrice Extel Srl

SISTEMI DI SUPERVISIONE E TELECONTROLLO

Coordinatore SILP. ing. Michele Boscaro

Azienda relatrice Matsushita Srl

GLI IMPIANTI ANTINCENDIO

NORMATIVE E SOLUZIONI TECNOLOGICHE

Coordinatore SILP ing. Michele Boscaro

Azienda relatrice Cerberus SpA

RETI DI TRASMISSIONE DATI PUBBLICHE E PRIVATE

Coordinatore SILP ing. Enrico Trevisan

Azienda relatrice Telecom Italia SpA

Le lezioni sono state seguite con molto interesse perché gli argomenti sono stati trattati in

modo concreto, con esemplificazioni reali e sono stati forniti schemi e dati di progettazione

su componenti e impianti di grande diffusione.

Estremamente utile il materiale distribuito da Matsushita Srl e Cerberus SpA rispettivamente

per la realizzazione di sistemi di supervisione di impianti e di sistemi antincendio.

Di particolare interesse l'intervento dell'ing. Renato Pacini, Responsabile della Direzione Ter-

ritoriale Rete per il Nord-Est della TELECOM ITALIA che ha illustrato i criteri e le tecniche con

cui sono attualmente, e saranno in un prossimo futuro, progettati e realizzati gli accessi allea

aree cittadine per la distribuzione del segnale telefonico e di quant'altro l'evoluzione della tec-

nologia metterà a disposizione.

Da segnalare la realizzazione fatta da Extel Srl per la gestione, senza la necessità di persona-

le, di parcheggi pubblici; questa basata sulla tecnologia a prossimità consente la registrazio-

ne degli ingressi, delle uscite e dei pagamenti su una tessera apposita che non richiede alcun

trattamento cartaceo ma può essere letta a distanza semplificando notevolmente gli apparati

di rilevazione.

Denominatore comunedi tutti gli interventi è statoil sottolineare che tuttii dispositiviillustrati

necessitano,all'interno degli edifici, di cavi di comunicazione la cui tracciatura influisce note-

volmente nei lavoridi installazione se fatta a edificio finito, mentre non costituisce particolare

aggravio se prevista in fase di realizzazione dello stesso.

Ricordiamo che per chiunque fosse interessato sono disponibili gli atti del corso presso la se-

greteria del SILP.
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Taccuino del SILP

CONSIGLIO DIRETTIVO Le riunioni, a-

perte a tutti gli interessati, si svolgo-

no in sede, via degli Scrovegni 29.

PRESIDENTEÈ disponibile per incon-

tri in sede, previo appuntamentote-

lefonico.

COMMISSIONE INARCASSA Si riuni-

sce ogni terzo giovedì del mese pres-

so la sede dell'Ordine alle 18.30. Le

riunioni sono aperte a tutti gli

interessati.

COMMISSIONE OPERE PUBBLICHE

Si riunisce ogni primo e terzo merco-

ledi del mese presso la sede dell'Or-

dine con inizio alle ore 18.30.Le riu-

nioni sono aperte a tutti gli intere s-

sati.

GRUPPO GIOVANISi riunisce il 2° e

il 4° venerdì del mese presso la sede

del SILP con inizio alle ore 18.30. Le

riunioni sono aperte a tutti gli inte-

ressati.

SERVIZI DI CONSULENZA Vengono

prestati su appuntamento telefonico

presso la Segreteria del SILP.

Assistenza Giovani Assistenza forni-

ta in merito a problemi specifici.

Compilazione parcelle Il servizio di

consulenza viene prestato in via pre-

ventiva su parcelle redigende, prima

che queste vengano sottoposte al-

l'Ordine,

Servizio Reclami Le segnalazioni e la

relativa documentazione vanno pre-

sentate nei giorni di riunione del Con-

siglio Direttivo.

SEGRETERIAÈ aperta, pressola se-

de dal lunedì al venerdì dalle ore

16.00 alle 19.00. Tel. 049,651127;

allo stesso numero è sempre dispo-

nibile un servizio di segreteria telefo-

nica e fax.

Sportello INARCASSA È aperto mar-

tedì e giovedì dalle ore 9.00 alle

12.00, telefono-fax 049.8750451

con servizio di segreteria telefonica.
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La Cassa di Risparmio di Padova e Rovigo una gestione professionale del risparmio ed in

dedica a tutte le donne Panorama Donna,il più una serie di offerte riservate ed esclusive
Conto Corrente al femminile. che valorizzano la vostra femminilità.

Panorama Donna unisce alla praticità del Rivolgetevi allo sportello più vicino e scopri-
Conto Corrente le interessanti opportunità di rete che da noi ogni donna diventa protagonista.

1 Cassa di Risparmio di Padova e Rovigo
Gruppo Bancario (asse Venete



THK @ LM SYSTEM THK Europe Italian Branch
Via Buonarroti 182, 1-20052 Monza (Mi) — Italia

Tel. +39-0392842079, Fax +39-0392842527

L'azienda THK Co, Ltd, con sede a Tokyo(Japan), è fondata nel 1971 da Hiroshi Teramachi,l'inventore della guidalineare a reticolo
di sfere, Per questo motivo è conosciuto comeil pioniere delle guide compatte e oggiè il riferimento sul mercato mondiale. Da più
di 25 anni THK dimostra la sua competenzain questo campograzie a una continua innovazione e a una produzione ben recepita dal

mercato.
Gli sforzi verso tecnologie innovative e soluzioni per una mecatronica sempre più sviluppata contribuisconoad aprire nuovi merca-

ti. Nello stesso tempo THKdà un contributo al sostegnodell'industria: prodotti e ogni tipo di assistenza sonoal servizio dell’utilizza-

tore e danno nuovistimoli e nuove forze per tracciare altri cammini. Un ricco panoramadi prodotti composto da guidea ricircolo,
alberi scanalati, guide circolari, viti a ricircolo e novità come SNR, così come una buona sceltadi attuatori, documentanol'impegno

di quanti hanno contribuito a tutti i progetti di THK. L'ultimo di questi è la guida compatta a ricircolo di sfere SSR. La ricerca dei suoi
uffici tecnici ha portato a progettare e produrre per la prima volta nel mondo la tecnologia della «gabbia». L'idea in sé non è certo
nuovavisto il successo di migliaia di applicazioni di cuscinetti a rotolamento con gabbia che ne hanno decretatoil nuovostandard
mondiale. Ma trasferire questa idea nel campodei sistemi lineari è sempre stato giudicato troppodifficile, finché THK nonne ha ini-

ziato la produzione.
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Akihiro Teramachi — Il pioniere del LM SYSTEM nel 21esimo secolo

Dall'inizio dell’anno scorso il nuovo presidente di THK Co. Ltd è Akihiro Teramachi, figlio del fondatore. Nella tradizione dei predecessori
egli vuole dare nuovi slanci e nuovi impulsi allo sviluppodella tecnologia del settore. Unarisposta celerealle esigenze del cliente così co-

meil miglioramento dei processi produttivi fanno parte dei suoi precedenti obiettivi. Così egli ha reso THK più prontadi fronte ai nuovi

mezzi di comunicazione che hannoil meritodi ottimizzare i processi di produzione. Peri clienti THK tutto ciòsi traduce in un servizio,

sia esso tecnico o commerciale, più rapido e puntuale.

Wl mercato pone sempre THK di fronte a molte e varie richieste. Essere sempreall'altezza di questo mercato ed essere la guida nel mondo dei componenti mecca-

nici lineari sono gli obiettivi finali di Akihiro Teramachi.

THK è presente in Italia con la propriafiliale di Monza (Mi) dove è possibile rivolgersi per assistenza tecnica/commerciale per la sua vastissima gamma di guide

lineari.
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| contributo messo a disposizione dall'Amministrazione comunale di Pado-

lu non può essere considerato la panacea del degrado del settore all'inter-

no del centro storico di Padova.

del centro storico di Padova Conosciamo bene purtroppo la situazione dell'artigianato sito all'interno

delle mura cinquecentesche di Padova; un artigianato che, preso nel suoin-

sieme, sta vivendo una crisi prima ventilata e ora sotto gli occhiditutti.

Basta passare perle piazze, all'interno del «ghetto», in via Cesare Battisti,

in via Roma per vedere negozichiusi, barbieri con la serranda abbassata, in-

segne di calzolai spente irrimediabilmente. Da 850 aziende artigiane presen-

ti nel centro storico di Padova alla fine dell'anno 1996 siamo passati alle

800 della fine 1997.

Le iniziative da parte nostra ci sono state: una tavola rotonda alla presenza

del Primo Cittadino in febbraio di quest'anno ha evidenziato la necessità di

interventi immediati. Abbiamo appoggiato in modo importante la nascita del

Comitato Antichi Mestieri, con il quale stiamo portando avanti un'ulteriore i-

niziativa di valorizzazione dell'artigianato nel centro. Stiamo partecipando at-

tivamente al tavolo della mobilità, evidenziando il problema del centro stori-

co. Ma riteniamo ormai si debba obbligatoriamente passare attraverso una

rivisitazione globale del significato del «Centro Storico» e della sua effettiva

valorizzazione in termini di infrastrutture e viabilità, con un'attenta valutazio-

ne di opportunità sull'attuale pedonalizzazione e sulla conseguente applica-

zione della «zona blu», con un'incentivazione «vera» che spinga gli imprendi-

tori a colmare il «gap» negativo in merito alle consegne, ai trasporti con costi

riparametrati ad altri luoghi della città e con diminuzione degli indici di inqui-

namento, con un'attenta politica dei parcheggi.

È chiaro che quello che si facevaieri non è più sufficiente per domani. +

La difficoltà all’interno

Maurizio Mazzari

Presidente cittadino

dell’UPA di Padova

 

UNIONE PROVINCIALE
ARTIGIANI PADOVA
a aderente alla Confartigianato
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ARTIGIANEIDI
COOPERATIVA ARTIGIANA DI GARANZIA

@& UPA

n. latutelasindacale
ilsistema dei Servizie leprestazioni

di garanzia sulcredito
per l’impresa artigiana

VESTAMORIali

  Piazza A. De Gasperi, 22 - tel. 049/8206311



 

L'Azienda della Città

del Santo ha acquistato

da pochi mesi anche

la gestione del sistema

fognario di Padova.

L'obiettivo è quello

di fornire un servizio

di elevato standard

qualitativo

AMAG

AMAG: Completatoil ciclo dell’acqua

Dal primo dicembre del 1997, l'AMAG ha acquisito dal Comune di Padovail servizio fognatura e

depurazione della città, Con questa attività l'Azienda estendeil proprio ambito operativo all'intero

ciclo dell'acqua: dalla captazione, adduzione, potabilizzazione, distribuzione dell’acqua potabile,

al collettamento e depurazione dei reflui.

L'AMAG ha assunto questo impegno ponendosi a medio termine degli obiettivi ambiziosi: adegua-

re il comparto delle acque usate a quello più maturo delle acque potabili e fornire al territorio pa-

dovano, anche in quest'ambito un elevato standard di qualità del servizio.

Per raggiungere questo risultato sono previsti a breve alcuni importanti interventi:

* l'avvio di una fase di studio della rete fognaria per la formulazione di un piano-programmadiin-

terventi;

® il completamento del depuratore di Ca' Nordio;

* l'armonizzazione degli interventi sui depuratori e sulle reti dei territori limitrofi con i quali quello

padovano forma un unico sistema interconnesso;

* un'accurata pianificazione economicae finanziaria degli interventi.

In particolare, l'articolazione attuale del nuovo servizio e le prestazioni rese possono essere sche-

maticamente sintetizzate come segue:

* il funzionamento e la manutenzione di una rete di canalizzazione fognaria (estesa per circa

800chilometri e dotata di 50 impianti di sollevamento intermedi) che permetteil collettamen-

to delle acque usatee il deflusso di quelle meteoriche;

* il disinquinamento di parte dei reflui urbani in due impianti di depurazione, quello principale di

Ca' Nordio a Voltabarozzo, e quello del quartiere Guizza, a sud del canale Scaricatore;

* il rilascio delle autorizzazioni per la connessione al sistema fognario.

La rete fognaria

Poiché si tratta di una rete con deflusso non in pressione,la gestione della fognatura è un'attività

che tipicamente richiede una continua supervisione sul campo. Ogni malfunzionamento segnala-

to viene ispezionato per predisporre gli interventi di manutenzione necessari. L'esecuzione degli

stessi avviene tramite imprese specializzate sotto la supervisione diretta dei tecnici del servizio.

Gli impianti di sollevamento

Nelle condotte fognarie le acque defluiscono a gravità costante grazie alla pendenza della tubazio-

ne. Quandola profondità di scorrimento diventa eccessiva,i liquami devono essere sollevati in un

successivo tratto di condotta più superficiale mediante un impianto automatico di pompaggio.

Pertanto,il profilo longitudinale di un collettore fognario assume, di norma, una forma a «denti di

sega». | sollevamenti sono impianti distribuiti sul territorio secondo le esigenze della rete fognaria

e funzionano di continuo. Una loro manutenzione frequente e accurata è condizione necessaria

peril regolare funzionamento della rete. La manutenzione viene effettuata dall'Azienda con pro-

prio personale specializzato.

La depurazione

La città è dotata di due impianti di depurazione biologici a fanghiattivi. || depuratore principale è

quello di Ca' Nordio con una potenzialità di circa 100 mila abitanti equivalenti. L'impianto è evi-

dentemente sotto dimensionato rispetto alle esigenze delterritorio servito, e per adeguarnele di-

mensionialle esigenze della città è stato oggetto di progetti preliminari di ampliamento, Le ingenti

risorse necessarie sono finora disponibili soltanto in parte. Con una potenzialità di circa 13 mila

abitanti eguivalenti, il depuratore «Guizza» serve parte della popolazione residente nella zona a

sud del canale Scaricatore. Un'ulteriore parte della popolazione è servita dai depuratori di Ponte

San Nicolò e di Albignasego, sulla base di apposite convenzioni stipulate con le rispettive ammini

strazioni comunali.

Il rilascio delle autorizzazioni

Nel passaggio di consegne tra Comune e AMAG, all'Azienda sono state trasferite anche le proce-

dure in essere per il rilascio delle autorizzazioni all'allaccio e allo scarico del sistema fognario. ©



SOLIDITÀ E DESIGN DELLE STOVIGLIE

IN ALLUMINIO PORCELLANATO

A cura di Giorgia Roviaro

® | successo negli ultimi anni raggiunto dalle pentole in alluminio con l'esterno

LLANO smaltato e l'interno antiaderente si spiega conil fatto che queste hanno saputo

pTO poi ( 3 rispondere in modo adeguatoalle esigenze di chi opera ai fornelli: il tempo a di-

sposizione è sempre meno,c'è la voglia di cucinare con pochi condimenti e pochi

grassi, utilizzando attrezzi funzionali, possibilmente «simpatici» e che bene si armo-

nizzino con gli altri elementi d'arredo e lo stile personale di ciascuno. Pentole e pa-

delle con il fondo antiaderente, utilizzabili senza grassi, rispondono pienamente e

con puntualità alle quotidiane richieste della cucina contemporanea, si adattano perfettamente ai diversi sistemi di cottura,

da quelli tradizionali con il gas alla piastra elettrica e all'induzione. Lo smalto porcellanato vi aggiunge, all'esterno il tocco del-

la fantasia e del colore. Qualità estetica dunque, ma abbinata a una grande qualità d'uso: le pentole smaltate, infatti, posso-

no venire lavate come un piatto e garantiscono resistenza, durata e igienicità del vetro. Pentole e padelle sono oggetti di uso

comune, spesso di dimensioni ridotte e di forme semplici, ma la loro realizzazione richiede alta tecnologia sia per la formatura

del supporto che per l'applicazione dello smalto e della pellicola antiaderente. Inoltre sono oggetti ricchi di design: «grandi fir-

me» si sono misurate con essi e hanno creato collezioni che entrano nei musei; hanno trovato un mezzo elegante e creativo di

sbizzarrirsi, scrivendo nel pur piccolo spazio di un fondo o dei bordi smaltati, ricette e drink, riproducendoin serigrafia perso-

naggi del mondo dell’arte e dei fumetti, riprendendoi colori delle tendenze della moda, dei mobili e degli altri arredi della ca-

sa. «Pentole e padelle in antiaderente smaltato — sostengonoi loro produttori — sono un prodotto non ancora maturo». Vale a

dire che restano margini di evoluzione e di innovazione, sia per l'interno che per l'esterno, in termini di tecnologia e di design.

È dunquedaritenere che ne vedremo ancora delle belle, perché oltre che sulle pentole i produttori sono bravi a lavorare an-

che sul coperchio ...
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Strada statale 341, n. 24
21015 Lonate Pozzolo (VA)
Tel. (0331) 301.733 - Fax (0331) 301.516

 

  

 

  
Internet: www.buildingit.com/stabilplastic Le se P rdSR ESSA LE

SS LiediaLL Si garantisce la massima riservatezza dei dati comunicati in conformità alle disposizioni della Legge 675/96



 

Il Consorzio Ambiente e Sicurezza, per

tramite dei propri Centri di Raccolta re-

gionali, provvede all'applicazione del

D.M. 26.03.96 e della Legge 179 del

n I Snc 16.06.97 peril ritiro e lo smaltimento

è dell’Halon, secondo criteri di tutela del-

i l’ozono stratosferico.

Il Centro CASTAGNA ANTINCENDI Snc,

Via Valdi Stava © 37 geJE (Verona) operativo in tutto il Triveneto e nelle aree

adiacenti, garantisce l'osservanza delle
Tel. 045.60.81.108 e Fax 045.60.81.586 procedure e delle prescrizioni tecnico-am-

bientali richieste dalle normative naziona-

  
 li e internazionali.

Progettisti esperti nella conversione di

impianti Halon in impianti Naf S III (in ac-

cordo alle norme prEN ISO 14520)e nella

progettazione e realizzazione di nuovi im-

pianti Naf, Schiuma e CO, sono disponibi-

li per la soluzione di qualsiasi problemati-

ca antincendio,

 

ELIMINA CORRETTAMENTE IL TUO HALON!!

FORNITURE
ELETTROINDUSTRIALIE CIVILI
LA NOSTRA ESPERIENZA E UNA MODERNA
ORGANIZZAZIONE AL NOSTRO SERVIZIO

 

Ci siamofatti
in quattro...    per servirvi meglio!

    
SEDE: Via L. Massignan, 10 - VICENZA

Telefono 0444/220100 - Fax 0444/571434
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FILIALE DI ROMANO D'EZZELINO(VI) - Via del Commercio, 2/A_ FILIALE DITORRI DI QUARTESOLO- Via della Croce,21 FILIALE DI SANTORSO - Via delle Pres
Tel, 0424/513088 - 513097 - Fax 0424/513001 Tel, 0444/583300/4 - Fax 0444/380781 Tel, 0445/641820/21 - 540088 - Fax 0445/641892
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UN AMPIO PROGRAMMA DI ELETTRONICA A VOSTRA DISPOSIZIONE CON LA CONSULENZA DEI NOSTRI TECNICI
MATERIALI ELETTRICI PER QUALSIASI ESIGENZA m ESPOSIZIONE DI ILLUMINOTECNICA

COMMERCIO INGROSSO MATERIALI ELETTRICI m FORNITURE ELETTROINDUSTRIALI E CIVILI
COMPONENTI ELETTRONICI E ILLUMINOTECNICA



BIEFFECARsrl
CONCESSIONARIA IFIIJA/THA

PADOVA- Via Venezia, 1/ - Tel. 049/8077200
FILIALI: —TENCAROLA - Via Montegrappa, 14 - Tel. 049/637700

CAMPOSAMPIERO- Via Bonora, 52 - Tel. 049/5794300

CITYCAR- LIMENA - Via del Santo, 93 - Tel. 049/769955
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URBANIA  «Galileo» sarà presente a Urbania "99

con una propria diffusione.
 

 

Le Aziende interessate ad apparire
 

sulla rivista in occasione della
 

prestigiosa manifestazione
 

 

sono invitate a prendere contatti
 

con arch. Giorgia Roviaro

telefono e fax 049656706

Traffico, parcheggi, strade:
è l’anno di Urbania

 

 

Chi si occupaditraffico, parcheggi, traspor- soluzioni, le idee, le proposte per risolvere
ti e arredo sa che il suo appuntamento nel tutti i problemi della città che si muove.
1999 è Urbania. 300 espositori vi aspettano a Padova, a

  

Dal 24 al 27 febbraio a Padova, il
Salone internazionale dedicato alla
mobilità urbanaoffrirà agli operatorile

Urbania, Salone internazionale traffi-
co, trasporti, arredocittà.

gue senno rei ner ti i rr ni i nin

Mandatemi informazioni su URBANIA

Fax 049/840.570 - Tel 049/840.111
Norme

i ÎenovitàdiUr
bania

:

—

su Internet

| 1° febbraio1999_.
LL.
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i \PadovaFiere
Tel.049/840.111 - Fax 049/840.570

http://www.padovafiere.it - E-mail info@padovafiere.it

 



Anche a febbraio
tutti a Padova

  
«Galileo» sarà presente a Flormart

con una propria diffusione.

Le Aziende interessate ad apparire

sulla rivista in occasione della
 

prestigiosa manifestazione

sonoinvitate a prendere contatti
 

con arch. Giorgia Roviaro

telefono e fax 049656706

 

Primavera
19/21 febbraio ’99

Salone orvvalamo e giardinaggio
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Ù re To )pa n; ty 35131 Padova - Via N. Tommaseo,59 - Tel. 049/840.111 ì fadoLu Fax 049/840570

d 0) A 9 O iLrilenOI ||  Chiedetecila CARD per l'ingresso con questo tagliando. Chi ha visitato il Flormart '98 la

riceve automaticamente.

 

 

 

 

Dj a Nome
I

BANCA ANTONVENETA | tidizzo cà
Telefono

#5 & REÈ 8&w (9) FIERE 7 Iadova— | Settore
È

Mernine Asssociazione Enti ESTERE ni . “ns . i
Fosdateur Floristici Haliani ii i Vi autorizzo 1 conservare questi dati per informarmi sulle vostreiniziative, Su mia richiesta È dati saranno immediatamente cancelkati

Se non volete ricevere altre informazioni barrate questacasella [C]
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IL CONNETTORE A PIOLO E RAMPONI
per strutture miste legno-calcestruzzo

No aumenta la resistenza e rigidezza del solaio in legno

0 è testato a norme europee UNI(Eurocodice 5)

è utilizzato su strutture lignee vecchie o nuove 

  

 

ABC

 è difacile posa
 

 

|| diuta il progettista:il calcolo del dimensionamentodei solai

è eseguito da un dischetto fornito gratuitamente

a conti fatti conviene!

TECNARIA Eieta)

Viale Pecori Giraldi, 55 - 36061 Bassano del Grappa(VI) - Italia - Tel. 0424/502051 - Fax 0424/502386

   

 



PARETI Dal 1875
OCS pi Affidabilità, Competenza, Qualità e Prezzo

 

 

 
È Soluzioni progettuali integrate E Insonorizzazioni

® Pareti mobili attrezzate e sterili e Rilievi fonometrici

e Arredamentouffici e Studiodi fattibilità

e Pavimenti e controsoffitti tecnici e Correzione acustica ambientale

® Strutture in acciaio e Realizzazionedi;

e Facciate e serramenti Cabine segregazione macchinari

Cabine sosta operatori

Barriere stradali

La nostra esperienza al vostro servizio

 

Strada Battaglia 167 35020 Albignasego PD
O. C. S.

telefono: 049.880.54.04 fax: 049.880.51.83 - 880.53.85 OBReine
YI. Costruzioni

; È \ pecialii SpA
e-mail: ocs@ocs.it http://www.ocs.it Mpa


